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INTORNO ALLA CRONACA 

DI 

DINO COMPAGNI 


\ 


L’età nostra, die non ò contenta di 
quello die ha, e non sa trovare ancora 
la via per giungere a quello che non ha, 
si è sforzata e si sforza a suo potere di 
domandare al passato consigli per mu- 
tare il presente e conquistar l’a v venire. 
Da ciò è venuto il piolto studio posto 
nello svolgere le cronache antiche e nel- 
P interrogare i vecchi padri sui modi che 
tennero per compiere le grandi opere che 
noi ammiriamo senza potere emulare, 
affine di vedere se nelle loro risposte vi 
fosse nulla che potesse accomodarsi ai 
nostri bisogni e insegnarci a prendere 
un qualche forte e onorato partito. Que- 
sto studio che, eccitato da nobile amore 
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6 PREFAZIONE 

di patria, di per sè stesso era degno di 
tutte le lodi, portò a conseguenze diverse 
anzi contrarie, a seconda degli umori e 
delle fantasie di quelli che vi applicarono 
l’animo. Alcuni rettamente avvisarono 
che degli antichi debbasi ammirare e 
studiare di trasfondere in noi i generosi 
ardimenti, la stupenda* forza dell’animo 
e il coraggio delle grandi cose mosso 
dall’ amore del pubblico bene senza cu- 
rare di privato interesse, e abborrire le 
malnate discordie e le miserabili gare che 
impedirono ad essi di lasciarci in eredità 
una patria grande e potente. Questi era- 
no eccellenti consigli, che fu bene ascol- 
tare e che fecero salutari effetti, prepa^ 
rando colla mutazione delle idee quella 
dei fatti. Ma altri, non contenti a lodare 
le cose lodevoli, presero a fare il pane- 
girico di tutto ciò che fosse antico, e tro- 
varono buone e raccomandabili anche le 
istituzioni che più sentono dell’ignoranza, 
della ferocia e della superstizione. Co- 
storo erano gente di due qualità : gli uni 
oneste persone che si lasciavano gover- 
nare da un certo loro fantasticare poe- 
, tico, da cui erano tratti innocentemente 
in inganno 5 gli altri erano uomini che 
avevan l’intelletto depravato da false vo- 
glie, e usavano quelle arti per loro fini 
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, PREFAZIONE 7 

segreti, di cui non voglio parlare per- 
ché mi fa schifo pure a pensarvi. La 
ricerca delle cose antiche mossa in tal 
guisa da studii e da amori diversi portò 
gran discrepanza di opinioni anche sul- 
l’autorità degli scrittori da cui bisognava 
impararle, e le cronache dettero argo- 
mento a fiere polemiche. Accusate da una 
parte, difese dall’ altra: di qui inni, di là 
vituperii: da un verso spregiate come 
opera di frati ignoranti e superstiziosi, 
dall’altro tenute come oracoli non solo 
quando narrano, ma anco quando ra- 
gionano. Vi era esagerazione da una 
parte e dall’altra: ma certamente erano 
guidati da amore più generoso e da in- 
tenzioni più rette coloro che all’età no- 
stra non potevano patire le lodi delle 
idee e de’ fatti che una benefica filosofia 
distrusse con lunga battaglia. Sarebbe 
inutile insistere sopra una questione di 
già giudicata, ma all’uopo nostro im- 
porta il dire che sebbene tutta la ragione 
non stesse nè di qua nè di là, la parte 
che vi ha di vero nelle accuse contro le 
cronache è molto minore quando si parla 
di quelle scritte dai Fiorentini, i quali 
inalzarono la prima fiaccola in mezzo 
alle tenebre e , per quanto lo compor- 
tava l’età, mostrarono arguto senno e 
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8 PREFAZIONE 

indipendenza di spirito. Ancli’essi sulle 
prime raccontano favole e superstizioni 
e prodigi da volgo, e risentono qua e 
là degli umori del tempo; ma cercano 
il vero con animo puro, non inventano 
a bello studio e, se ingannano, non in- 
tendono mai d’ingannare i lettori. In- 
somma sono galantuomini che non te- 
mono , nè adulano nessuno : amano la 
patria di ardentissimo affetto, ma non 
temono di rimproverarla aspramente 
quando la vedono abbandonare la virtù 
e la giustizia Essi ci pongono davanti 
allo sguardo un giovane popolo aman- 
tissimo della libertà nel modo che il suo 
cuore la sente e il suo intelletto la com- 
prende; un popolo che fortemente lotta 
coll’ignoranza e colla barbarie, e ogni 
giorno ne riporta nuove vittorie e s’in- 
cammina a vita più civile e più splen- 
dida per ornamenti di arti e di lettere. 
I primi e principali nostri scrittori di 
cronache, Ricordano Malespini, Dino 
Compagni e i Villani sono degni di rap- 
presentare questo popolo fiero, irrequie- 
to, discorde, magnanimo, ardimentoso, 
forte alle virtù e ai delitti , pieno d’in- 
gegni e di arguzie. Perocché eglino nac- 
quer tra esso , ne combatterono le guer- 
re, ne esercitarono le arti, si mescolarono 
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PREFAZIONE 9 

con lui per le piazze e per le botteghe, 
si trovarono insieme a fare le leggi, se- 
derono nei magistrati, ed ebbero agio a 
conoscere le miserie ' dei più e le male 
e le buone intenzioni degli agitatori di 
plebe e dei desiderosi di crescere per no- 
vità e turbamenti. 

Di più, questi scrittori di cronache, 
oltre ad aver conservata la memoria dei 
fatti che sono il fondamento della storia 
moderna, oltre ad averci dato co„i loro 
racconti il modo a tener dietro ai pro- 
digiosi sforzi fatti dallo spirito umano 
per tornare alla sua naturai dignità, fu- - 
rono di gran giovamento alla lingua 
nascente, che amorosamente educarono 
e ammaestrarono a dire con efficacia e 
con leggiadria le cose cui era nuova. 
Incominciata dalla corruzione del latino, 
misto agl’idiomi dei barbari, la lingua 
volgare si era andata lentamente for- 
mando per opera del popolo, solo au- 
tore e signore delle lingue. Sulle prime 
fu un ammasso confuso di parole latine 
e barbariche: poi a poco a poco prese 
forme meglio distinte, e intervenne sulle 
pubbliche piazze a ragionare di commer- 
cio, di leggi, di libertà. Già suonava va- 
riamente per le bocche del popolo: ma 
per ciò che riguarda gli scritti, al primo 
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10 , PREFAZIONE 

suo presentarsi, ebbe a patire gli sdegni 
superbi e le repulse deiraristocrazia let- 
terata. Soli i' poeti si degnarono d’intro- 
durla nei libri d’amore; e riuscita feli- 
cemente la prova, fu men difficile farla 
parlare anche di cose più gravi. E que- 
sto fu singoiar pregio dei nostri. Mentre 
nelle altre città italiane le pubbliche fac- 
cende .si narravano in un rozzo latino, 
i Fiorentini primi di tutti addestrarono 
la inesperta lingua volgare a raccontare 
le guerre, le discordie e le istituzioni 
novelle , a ritrarre i pensieri , i desiderii 
e le speranze del popolo , a lodare le 
forti virtù, a infamare i feroci delitti. 
Nelle loro scritture si vedono i primi 
lineamenti, le ingenue grazie e le na- 
turali eleganze di questa dolcissima 
lingua, che a poco a poco si fa vi- 
gorosa, prende dignitoso e severo con- 
tegno, e diverrà 1’ unico segnale a cui 
tutti gl’italiani si riconosceranno fra- 
teHi. . 

Primo di tutti ad usarla per narrare 
le cose della patria fu Ricordano Male- 
spini, che nacque all’entrare del secolo 
XIII e condusse il suo racconto fino al 
1282, d’onde pollo continuò fino al 1286 

11 suo nipote Giacotto. Ricordano muove 
dalla storia del mondo antico, narrando 
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PREFAZIONE 11 

grosse favole su Troia, sui Romani e 
sulla origine e le prime vicende di Fie- 
sole e di Firenze» Prende la mitologia 
per vera storia; confonde uomini, luo- 
ghi, tempi, credenze e costumi, ed è per- 
suaso di scrivere cose certissime e per 
ferma verità approvate. I Romani in lui 
diventano cavalieri erranti: tutte le ori- 
gini sono confuse. Ma questi son difetti 
dei tempi in cui non splendeva lume di 
critica nò si aveva modo a conoscere 
le cose passate e a trovare la verità 
mercè dei confronti. Quindi la credenza 
cieca agli errori più strani della super- 
stizione e dell’ignoranza. Le comete, gli 
oscuramenti del sole ed altri naturali 
fenomeni indicano sventure di popoli y 
mutazioni di regni, inondazioni e incen- 
dii: errori comuni allora a principi, a 
prelati, a cardinali. Qualche volta anche 
l’amore di parte oscura a Ricordano il 
giudizio e gli fa obliare perfino i dettami 
della naturale onestà : egli crede a modo 
di esempio, come molti credevano, che 
in servigio della Chiesa si possa ammaz- 
zare senza peccato. Ma molti pregi com- 
pensano questi difetti. Il racconto, co- 
mechè spesso intralciato e sgrammati- 
cato e pieno di ripetizioni stucchevoli 
e di costruzioni viziose , è dilettevole per 
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la sua grande ingenuità. Lingua pura, 
modi di schietta proprietà ed eleganza: 
si comincia a vedere la vera indole della 
prosa italiana. Anche il pregio storico 
è grande in Ricordano quando narra le 
cose dell’età sua. Solo bisogna stare in 
guardia contro alle cause ch’eireca de’fat- 
ti. Quando ragiona, lo spirito apostolico 
e guelfo lo domina sempre, quantunque 
non ecciti mai in lui il calore dello sde- 
gno. « Scrive con tale placidezza, notò 
il Benci, che ancora quando sgrida il 
peccatore mai non è veemente. Mai non 
si avviva il racconto a giovanile bal- 
danza, mai non s’ode un consiglio an- 
tiveggente e da età virile. E proprio il 
vecchio che gode d’appuntare un fatto 
e talora una frase, non sentendo più 
nemmeno il travaglio che clan le cure 
delle pubbliche faccende. » 

La forza e il calore che mancano al 
racconto del Malespini sono abbondanti 
in Dino Compagni, per opera del quale 
l’umile cronaca si eleva alla dignità 
della storia. Egli rimase fortemente com- 
mosso dai rumorosi casi che agitarono 
la patria, e le sue parole si temperaro- 
no di caldo amore e di energico sdegno. 
Vide la lunga lotta tra quelli che erano 
accecati da voglie tiranniche e quelli che 
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non sapevano tollerare servitù , e svelò 
le indegnissime arti dei primi, e difese 
la santissima causa dei secondi. Nel cuore 
ardente trovò parole di conforto ai buoni 
e di ludibrio ai malvagi. Lo fecero elo- 
quente, ira e pietà. 

La repubblica fiorentina, travagliata 
dalle interne discordie e dalla lotta per- 
petua tra nobili e popolo, nel 1282 fece 
la rivoluzione democratica, per ani so- 
lamente i mercanti e gli artigiani fu- 
rono chiamati a rappresentare lo stato. 
Furono istituiti i priori delle arti, che 
avevano, come oggi diremmo, potere ese- 
cutivo e rappresentativo, convocavano i 
consigli e governavano tutte le gravi fac- 
cende politiche. Questi ordini erano tutti 
intesi ad assicurare la libertà popolare 
e ad impedire che i deboli fossero op- 
' pressati dai forti. Ma i nobili, cui la 
mala voglia del dominare era insegna- 
trice di ogni tristizia, trovarono modo a 
corrompere gli ordini buoni, tornarono 
sulle insolenze, imperversarono con ru- 
berie e con omicidii. A raffrenare questo 
feroce talento si levò un magnanimo 
cittadino , Griano Della Bella , il quale 
armò le leggi di pene più fiere contro 
-i furori dei grandi: e allora videsi un 
fatto singolarissimo. La nobiltà dei na- 
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14 PREFAZIONE 

tali, tenuta per l’ avanti come cosa ono- 
revole, fu dichiarata un titolo d’infamia 
« di esclusione da ogni ufficio di stato. 
I nobili ne indignarono fieramente e a 
propria difesa messero in campo tutti i 
partiti che sa trovare l’ intrigo e T insi- 
dia. E sì menarono loro arti che Giano 
fu cacciato dalla città, e il popolo non 
seppe sostenere il suo difensore. Ma se 
periva l’uomo, il principio era salvo: la 
democrazia aveva ottenuto pieno trionfo; 
e le leggi che abbassavano l’orgoglio dei 
grandi , comechè si temperassero un 
poco, rimasero contro di loro. Firenze 
allora si trovò in felicissimo stato, gran- 
de, ricea, potente. I cittadini menavano 
la vita in feste e allegrezze, finché non 
si riaccesero le discordie per le fazioni 
de’Neri e de’Bianchi, guelfi aristocratici 
i primi, guelfi popolari i secondi: quelli 
sostenitori delle pretensioni feudali, que- 
sti desiderosi di conservare la presente 
libertà democratica. La lotta fu lunga 
e accanita: ma alla fine i guelfi aristo- 
cratici prevalsero, perchè trovarono aiuti 
in un tristo papa che mandò un ventu- 
riero di Francia a depredare e insangui- 
nare Firenze. . 

Dino Compagni, che prese a narrare 
queste contese e questi rivolgimenti, potè 
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Bario con piena cognizione e verità, per- 
chè fu testimone e parte di essi. De’ suoi 
casi particolari poco sappiamo, e sola- 
mente ciò che egli stesso scrisse di sè. 
Egli discendeva da nobile famiglia, ma, 
seguendo più gl’impulsi della sua anima 
onesta che le tradizioni domestiche, fino 
dalla sua giovanezza abbandonò le pre- 
potenze della fazione e segui le-parti del 
popolo. Nel 1282 fu tra quelli che con- 
sigliarono a mutare lo stato, e con calde 
parole confortò i cittadini a creare i priori 
delle arti. Egli stesso sedè tra i priori 
nel 1289, in quell’ anno medesimo in cui 
la città, forte de’ nuovi ordini, battè a 
Campaldino i ghibellini di Arezzo. Forse 
si trovò anche a quella battaglia, di cui 
con energico discorso ci pone avanti agli 
occhi i varii aspetti: il piovere delle qua- 
drella, la polvere destata dallo scorrere 
dei combattenti , gli atteggiamenti , gli 
sforzi, la viltà e la prodezza dei feriti e 
dei feritori, la caccia data ai fuggenti, 
la crudeltà dei villani. 

In appresso applaudì alla riforma ope- 
rata da Giano e agli ordini della giu- 
stizia. In Giano ammirava la bontà e la 
saviezza, , il nobile ardire, il retto volere 
e il forte operare. Ci delinea la gran- 
diosa figura dì quel prode popolano, che 
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non curava di suo bene privato , che la 
giustizia e l’utile pubblico poneva sopra 
ogni cosa, che francamente parlava ciò 
che gli altri tacevano, e con animo si- 
curo affrontava gli odii e le ire dei poten- 
ti. Descrive anche minutamente le brutte 
malizie adoprate dai grandi per abbatter- 
lo e con lui menare in rovina i cani 
del popolo , come essi li chiamavano. 
Dino si adoperò per salvarlo dalle trame 
codarde, e gli svelò la congiura ordita 
contro di lui. Ma non valsero nè pa- 
role nè avvisi amorevoli: il valentuòmo 
fu vittima del suo ardire c della sua 
lealtà. 

Ai tempi di Giano, Dino fu gonfalo- 
niere di giustizia e, armato della forza 
delle leggi, andò a fare le vendette del 
popolo, le quali erano fiere e crudeli 
come volea quell’età, e consistevano nel 
disfare le case dei grandi. Ciò, invece di 
mettere un vero rimedio ai mali, inve- 
leniva piu gli odii di parte e riaccendeva 
la guerra. Dapprima motteggi, dispregi 
e insidie coperte: poi le parole animose, 
gli scontri, le zuffe e il sangue anche nei 
conviti, tra le danze e nei funerali. Dino, 
che avea fama di uomo savio e dabbe- 
ne, era richiesto di consiglio dai gover- 
nanti, e dava loro quegli avvisi che sti- 
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rnava buoni a calmare gli animi. Egli 
s’intrometteva anche tra i nobili che con- 
giuravano per distruggere la parte av- 
versa, e con pietose parole gli esortava 
a far pace coi propri fratelli, a cessare 
una guerra la cui vittoria non sarebbe 
altro che pianto. Con quei furiosi erano 
inutili le parole del buon cittadino. Le 
fazioni s’infamavano con false parole; e 
gli aristocratici trovano aiuto in Boni- 
fazio Vili, che col nome di paciere mandò 
a Firenze Carlo di Valois a favorire la 
parte dei grandi e abbassare quella del 
popolo. Carlo era dei più tristi e sleali 
uomini che fossero mai. Aveva insazia- 
bile sete di oro: e Bonifazio gli disse 
che, mandandolo a Firenze, lo metteva 
nella fonte dell'oro. Il tradimento sta- 
bilito in corte di Roma riuscì a mara- 
viglia. 

Nell’ottobre del 1301, quando il tra- 
ditore francese spedito dal papa muo- 
veva alla volta ai Firenze, Dino entrò 
di nuovo nel priorato. I grandi che spe- 
ravano nello straniero e nelle perfidie 
# fecero sembiante di voler pace, perchè 
gli avversarii non si preparassero a 
guerra, e con aspetto pietoso visitavano 
i priori, mostrando di fidarsi tutti alla 
loro bontà e al loro amore di concordia. 
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E Dino a nome de’ suoi colleglli li rin- 
graziava del santo proposito e gagliar- 
damente si adoperava perchè vera pace 
fosse, mentre, come egli dice, si conveniva 
arrotare i ferri. Per tutti egli aveva 
parole di amore e di preghiera. Molti 
cittadini radunò in S. Giovanni, li esortò 
ad amarsi come cari fratelli per conser- 
vazione della nobile città, a rimettersi 
le ingiurie per amore di lei, a far sì che 
il signore straniero non li trovasse di- 
visi e non ne prendesse occasione ad 
offese. Li obbligò anche a confermare 
le promesse con giuramento: e giura- 
rono tutti, ma quelli che più si mostra- 
rono commossi e accesi di buon volere, 

S oi furono più crudeli e più traditori. 

[ che all’ innocente anima del Compa- 
gni fu causa di amaro dolore. 

Carlo venne con 1200 cavalli, e fu 
lasciato entrare in Firenze, perchè pro- 
mise solennemente di far pace tra i cit- 
tadini, di mantenere la libertà e di non 
mutare in nulla le leggi nè gli usi della 
città. Dino vide la lettera delle insidiose 
promesse, le quali furono mantenute col m 
dare ai grandi ardire e licenza d’imper- 
versare quanto voleva il loro rabbioso 
furore, di fare crudeli vendette, di de- 
vastare la città con incendii, uccisioni 
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e rapine. Lo stesso Carlo molto rubò 
per saziare la sua sete di oro: molto 
rapirono i suoi crudeli ministri. Si fe- 
cero molti peccati di crudeltà e di ava- 
rizia, che Dino narra con voce piena di 
pianto. In mezzo agli orrori della guerra 
civile e dell’ assassinio e della indegnis- 
sima lotta combattuta colle armi di Giu- 
da, quegli scellerati invocarono Iddio e 
i santi, e a nome del papa e della con- 
cordia rubarono , uccisero , esiliarono. 
Ebbero bando oltre a 600 cittadini ono- 
rati, che si sparsero per le città di Tosca- 
na e d’Italia, a nulla altro intesi che ai 
tentativi riusciti sempre, infelici di ricon- 
quistarsi la patria colle armi. Fra que- 
sti banditi fu anche il più grande citta- 
dino di Firenze, Dante Alighieri; e fa 
maraviglia come nel nostro cronista non 
si trovi nessuna parola di lui. Dino 
scampò dalla crudele persecuzione, ma 
dopo questo tempo non lo vediamo mai 
più ricomparire nelle cose della patria se 
non per narrarne le sciagure. Egli tien 
dietro con animo commosso a questa lun- 
ga serie di mali, descrive lo stato della in- 
felice città dopo quella rivoluzione, narra 
le prepotenze della fazione a cui rimase 
il governo, e dipinge i costumi e i fieri 
modi di Corso Donati, capo della sua 
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setta, domestico de’ grandi signori, nemico 
de’popoli e dei popolani, e di animo simile 
a quello di Catilina, ma più crudele di 
lui. Piene di commovente eloquenza sono 
le pagine in cui descrive il lacrimevole 
assedio di Pistoia' e i duri patimenti 
sostenuti con supremo coraggio per di- 
fendere le parti degli esuli. 

Questi, battuti e cacciati da ogni parte, 
avevano già fatta causa comune coi ghi- 
bellini e si volgevano dovunque appa- 
risse un raggio di speranza. i¥lla line 
' rialzarono l’animo più ardito all’annun- 
zio che l’imperatore Enrico VII discen- 
deva in Italia, e sperarono che colle sue 
forze egli aprirebbe le porte della ine- 
sorabile patria. Enrico, venuto per rial- 
zare l’autorità imperiale caduta in basso 
tra noi, nelle varie città trovò amici e 
nemici a seconda degli umori di parte: 
ma in Firenze, ove il governo era tor- 
nato nelle mani del popolo, fu in tutti 
un solo volere : negare al /Tedesco qua- 
lunque dimostrazione di obbedienza e di 
onore, non cedere a minaeoe o a lusin- 
ghe, cercargli nemici da ogni banda, . 
eccitare a ribellione le città a lui sotto- 
messe, insultarne gli ambasciatori, pre- 
pararsi a resistergli e offenderlo in tutti 
i modi. Firenze meritamente è lodata di 
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avere con quest’ardita resistenza salvato 
la libertà italiana e impedito l’effetto 
delle pretensioni tedesche. Senza di ciò 
cadevano i diritti municipali acquistati 
con tanti sforzi gloriosi, e si ripristinava 
l’antica servitù ai forestieri. In questa 
occasione, come bene fu notato, i nostri, 
sollevando i popoli e tentando da ogni 
parte alleanze contro l’aborrito stranie- 
ro, mostrarono di aver concepito l’idea 
di quell’equilibrio politico che deve stare 
a difesa della- libertà universale. 

Non sembra che Dino l’intendesse co* 
sì. Egli fa grandissime lodi di Enrico: 
lo celebra per gran fede e per gran bel- 
tà, lo chiama angelo mandato da Dio; 
e il resistergli, secondo lui, è ria opera, 
è consiglio del diavolo. Però, invece di 
ammirare e lodare come coraggioso atto 
di uomini liberi la resistenza a quello 
straniero, la condanna come folle propo- 
sito di menti accecate da orgoglio. Ep- 
pure Dino amava caldamente la libertà, 
e dovea vedere che libertà non vi è colle 
armi forestiere. Ma egli era abbagliato 
dal fantasma imperiale e credeva, come 
credevano molti, ai diritti dell’impero 
sulle città d’Italia. Ci volevano ancora 
molti anni perchè la ragione vedesse 
quello che poi divenne chiarissimo a 
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tutti , cioè che non avvi legittimità fuori 
del consenso dei popoli, e che il voler 
rompere i confini dalla natura segnati 
è stolta ingiustizia. Di più Dino credeva 
che Enrico venisse sinceramente per ab- 
battere i soverchiatori e i tiranni, e per 
recare ad unione le città divise. Forse 
anche temeva che la' resistenza potesse 
esser causa di mali maggiori, e quindi 
la disapprovava per pietà verso la pa- 
tria. Se mancò di coraggio, non mancò 
di retto cuore. Egli cessò la sua narra- 
zione al momento in cui l’imperatore 
muoveva pieno di sdegno e di furore 
contro Firenze, d’onde, dopo mala pro- 
va, fu costretto a partirsi con molta 
vergogna. 

Le ultime parole di Dino narrano la 
fine dei nemici del popolo, de’ fautori de’ 
tiranni, degl’incitatori delle discordie cit- 
tadinesche, che perirono tutti di violenta 
morte. Si direbbe che egli studiosamente 
ponesse là questi fatti come conclusione 
morale di questa storia di dolenti scia- 
gure, come una vendetta dell’offesa giu- 
stizia, come una terribile lezione agli 
oppressori, come un conforto agli op- 
pressi. Comincia il suo racconto coll’in- 
vocare l’eterna giustizia contro i colpe- 
voli, ne narra i nomi, le turpi voglie e 
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tutte le pessime arti: piange sulle tri- 
stizie che vituperarono le leggi e gua- 
starono la città già piena di cittadini 
bene costumati, di belle e adorne don- 
ne, di palagi, di utili arti, di onesti gua- 
dagni; e si arresta quando gli autori 
di questi mali sono puniti, e pare che 
lo stanco animo suo trovi riposo nel 
pensare che il male non riesce mai a 
felicità. 

Dino sta nel numero dei pochi nomi- . 
ni di cui sono sante le parole e la vi- 
ta. In ogni discorso, in ogni disegno, 
in ogni opera è animato da intenzioni 
rettissime. Nulla vuole per sè, tutto per 
la giustizia e pel bene dei . fratelli e 
della carissima patria, cui è pronto a 
sacrificare la vita, i figliuoli e ogni più 
amata cosa. Le sue parole dettate da 
questi affetti fortemente sentiti ci toccano 
l’animo. O rampogni i rei cittadini, o lodi 
gli onesti, o sia pietoso alla sventura, 
trasfonde in noi Podio, l’amore e la pietà 
di cui ha l’ anima accesa. Scrisse per 
ammaestrare i futuri coll’esempio delle 
calamità de’ suoi tempi e avvisare i pre- 
senti a guardarsi da sciagure più gravi. 
Questo virtuoso disegno apparisce a 
ogn’istante, ed a taluno è sembrato che 
lo trascini a sermoneggiare con acri- 
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monia soverchia. Il che a me pare che 
a Ini torni più a lode che a biasimo. 
Vituperare con fiere parole le grandi 
ribalderie è sacro dovere d’ogni galan- 
tuomo. Chi tace alla vista del male ne 
è complice: chi lo riprende mollemente 
si mostra freddo amico del bene e fa 
sembiante di appartenere alla classe di 
que’ miserabili che vogliono ad ogni co- 
sto star d’accordo con tutti. Lo spirito 
di parte non altera il racconto di Dino. 
Loda i buoni con entusiasmo e non ne 
tace i difetti, vitupera i tristi e ricorda 
se ebbero nulla di buono, senza niun 
riguardo alla bandiera sotto cui sono 
schierati. Tutte le pagine di questo uomo 
giusto mostrano quanto sia naturalmente 
eloquente la virtù profondamente sentita : 
le sue parole sono schiette quanto l’a- 
nimo suo: la sua lingua è elegante e 
purgata quanto sono liberi e generosi i 
suoi sentimenti. Del suo stile vibrato, 
energico e lucidissime è inutile spender 
parole a mostrare la candida e verace 
bellezza. Il Giordani, gran maestro in 
queste materie di lingua e di stile, am- 
mirò in Dino la forza, la brevità e l’ef- » 
ficacia stupenda, e lo disse un italiano 
Sallustio. Al che non vogliamo aggiun- 
gere che una parola per esortare i gio- 
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vani a prendere in amore questo scrit- 
tore, a studiarlo e meditarlo quanto più 
possono, perchè ne ritrarranno copia di ' 
elette ed energiche forme a ben dire e, 
quello che importa assai più, conforti 
ed eccitamenti a bene operare. 

Morì, a Firenze il 26 febbraio del 1323, 
ed ebbe sepoltura nella chiesa di Santa 
Trinità, ove indarno cercheresti una pie- 
tra e una parola che lo ricordi. La sua 
cronaca rimase ignota, finché non la 
dette alla luce il Muratori nella sua 
grande raccolta degli scrittori delle cose 
italiane. Poscia fu ripetuta in parecchie 
edizioni. Dino scrisse anche varie poe- 
sie, alcune delle quali già videro la luce. 
Si ha di lui anche un poema in nona 
rima intitolato Y Intelligenzia, di cui esi- 
stono più manoscritti nelle biblioteche 
fiorentine e che fu pubblicato la prima 
volta nel 1850 (1). 

(1) Vedi i Documents inediti pour servir a Vhis- 
toire littéraire de V Italie depuis le vili s iònie jusqu’au 
xm, avec des rechcrches sur le moycn Aqc italien , 
par A. F. Ozanam. Paris, Lecoffre et comp., 1850 in 8.° 
L’ Intellig ernia comincia a png. 32 L e finisce a 410. 
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DELLE COSE OCCORRENTI NE’ TEMPI SUOI 


Le ricordanze dell’aniiche istorie lunga- 
mente hanno stimolata la mente mia di scri- 
vere i pericolosi avvenimenti non prospere- 
voli i quali ha sostenuti la nobile città figliuola 
di Roma, molli anni e specialmente nel tempo 
dclgubbileo dell’anno 1300. Ed io, scusandomi 
a me medesimo si come insufficiente, credendo 
che altri scrivesse, ho restato di scrivere mol- 
t’anm: tanto che, mulliplicali i pericoli e gli 
aspetti notevoli, si che non sono da tacere, 
proposi di scrivere a utilità di coloro che sa- 
ranno eredi de’ prosperevoli anni, acciò che 
riconoscano i beneficii da Dio, il quale per 
tutti i tempi regge e governa. 
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/ 


COMINCIA IL PRIMO LIBRO 


Quando io incominciai, proposi di scrivere 
il vero delle cose certe che io vidi e udii; però 
che furono cose notevoli, le quali ne’ loro prin- 
cipi nullo le vide certamente come io. E quelle 
che chiaramente non vidi, proposi di scrivere 
seconda udienza. E perchè molti secondo le 
loro volontà corrotte trascorrono nel dire e 
corrompono il vero, proposi di scrivere se- 
condo la maggior fama. Ed acciò che gli strani 
possano meglio intendere le cose avvenute, 
dirò la forma della nobile città: la quale è 
nella provincia di Toscana, edificata sotto il 
segno di Marte, ricca e larga d’imperiale fiu- 
me d’acqua dolce (il quale divide la città 
quasi per mezzo), con temperala aria, guar- 
data da’ nocivi venti, povera di terreno, abon- 
dante di buoni fruiti, concittadini prò’ d’armi, 
superbi e discordevoli, e ricca di proibiti gua- 
dagni , dottata e temuta per sua grandezza 
dalle terre vicine, più che amata. 

Pisa è vicina a Firenze a miglia 45, Lucca 
a miglia 40, Pistoia a miglia 20, Bologna a 
miglia G3, Arezzo a miglia 40, Siena a miglia 
40, San Miniato in verso Pisa a miglia 2G, 
Prato verso Pistoia a miglia 10, Montaccenieo 
in verso Bologna a miglia 10, Figline verso 
Arezzo a miglia 20, Poggibonzi verso Siena 
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a miglia 24. In tutte le predette terre con mol- 
t’altre castella c ville, e da tutte le predette 
parti sono molti nobili uomini conti e cattani, 
i quali l’amano più in discordia che in pace 
e ubbidisconla più per paura che per amore. 
La della città di Firenze è molto ben popo- 
lata e generativa per la buona aria; i citta- 
dini ben costumati, e le donne molto belle e 
adorne; i casamenti bellissimi, pieni di molle 
bisognevoli arti oltre all’altro città d’Italia. 
Per la qual cosa molli di lontani paesi la ven- 
gono a vedere, non per necessità ma per bontà 
de’ mestieri ed arti, e per bellezza ed orna- 
mento della città. 

Piangano adunque i suoi cittadini sopra loro 
e sopra i loro figliuoli, i quali per loro super- 
bia e per loro malizia e per gara d’uffici hanno 
cosi nobile città disfalla, e vituperate le leggi, 
e barattali gli onori in picciol tempo, i quali 
i loro antichi con molta fatica e con lunghis- 
simo tempo hanno acquistato: e aspettino la 
giustizia di Dio, la quale per molli segni pro- 
mette loro male si come a colpevoli, i quali 
erono liberi da non potere essere soggiogali. 

Dopo molti antichi mali per le discordie 
de’ suoi cittadini ricevuti, una ne fu generata 
nella detta città, la quale divise tutti i suoi 
cittadini in tal modo che le due parti s’appel- 
larono nimiche per due nuovi nomi, cioè 
guelfi e ghibellini. .E di ciò fu cagione in 
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Firenze che un nobile giovane cittadino, chia- 
malo Buondalmonte de’ Buondalmonti, avea 
promesso torre per sua donna lina figliuola 
di messer OderigoGiantrutfelli. Passando di poi 
un giorno da casa i Donali, una gentildonna 
(chiamata madonna Altruda, donna di messer 
Forteguerra Donati, che avea due figliuole 
mollo belle) stando a 5 balconi del suo palagio 
lo vide passare, e chiamollo, e mostrògli una 
delle dette figliuole, e dissegli : Chi hai tu tol- 
ta per moglie ? io ti serbavo questa. La quale 
guardando, molto gli piacque, e rispose: Non 
posso altro oramai. A cui madonna Altruda 
disse: *5i puoi, che la pena pagherò io per te. 
A ,cui Buondalmonte rispose: E io la voglio. E 
tolsela per moglie, lasciando quella avea tolta 
e giurata. Onde messer Oderigo dolendosene 
co’ parenti ed amici suoi, deliberarono di ven- 
dicarsi c di batterlo e fargli vergogna. Il che 
sentendo gli Liberti, nobilissima famiglia e po- 
tente, e i suoi parenti, dissono voleano fos- 
se morto; chè cosi fia grande l’odio della morte 
come delle ferite: cosa fatta capo ha. E ordi- 
narono ucciderlo il di menasse la donna; e 
cosi feciono. Onde di tal morte i cittadini se 
ne divisono, e trasversi insieme i parentadi e 
l’amistà d’amendue le parti, per modo che la 
detta divisione mai non fini: onde nacquero 
molli scandoli ed omicidii e battaglie cittadi- 
nesche. Ma perche non è mia intenzione scri- 
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vere le cose antiche, perchè alcuna volta il 
vero non si ritrova, lascerò stare. Ma ho fatto 
questo principio per aprire la via a intendere 
donde procedettero in Firenze le maledette 
parti de’ guelfi e ghibellini : e ritorneremo 
alle cose furono ne’ nostri tempi. 

Nell’anno deirinearnazione di Cristo 4 280, 
reggendo in Firenze la parte guelfa, essendo 
scacciati i ghibellini, usci d’una piccola fonte 
un gran fiume : cioè fu d’una piccola discordia 
nella parte guelfa una gran concordia con la 
parte ghibellina. Chè, temendo i guelfi tra lo- 
ro e sdegnando nelle loro ramiate e ne’ loro 
consigli l’uno delle parole dell’altro, e temendo 
i più savi ciò che ne poteva avvenire, e ve- 
dendone apparire i segni di ciò che temeano; 
perchè uno nobile cittadino cavaliere (chiamato 
messer Buonaccorso degli Adimari, guelfo e 
potente per la sua casa e ricco di possessioni) 
montò in superbia con altri grandi, ch’e’ non 
riguardò a biasimo di parte e a uno suo 
figliuolo cavaliere (detto messer Forese) diè 
per moglie una figliuola del conte Guido No- 
vello della casa de’ conti Guidi, capo di parte 
ghibellina: onde i guelfi, dopo molli consigli 
tenuti alla parte, pensarono pacificarsi co’ ghi- 
bellini che crono di fuori. E saviamente con- 
cordarono ridursi con loro a pace sotto il gio- 
go della Chiesa, acciò che i legami fussono 
mantenuti dalla fortezza della Chiesa: c cela- 
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tainente ordinorono che il papa fosse mezzo 
alla loro discordia. 11 quale a loro petizione 
mandò inesser frate Latino, cardinale, in Fi- 
renze a richiedere di pace ambedue le parti. 
Il quale giunto, domandò sindachi di ciascuna 
parte, e che in lui la compromeltessono: e 
cosi feeiono. E per vigore del compromesso 
sentenziò che i ghibellini tornassero in Fi- 
renze con molti patti e modi : ed accordò tra 
loro li usciti di fuori: ed al governo della 
città ordinò quattordici cittadini, cioè otto 
guelfi e sci ghibellini: e a molle altre cose 
pose Ordine, e pene ad ambedue le parli, le- 
gandole sotto la chiesa di Roma. Le quali leggi 
e patti e promesse fé* scrivere tra le leggi mu- 
nicipali della città. 

La potente e superba famiglia degli Uberli 
sentenziò fusse alcuno tempo a’ confini con 
altri di loro parte; e dove fossono le loro fa- 
miglie, godere i loro beni come gli altri, e a 
quelli che sostenessono lo incarico de’ confini 
fusse dato dal comune per ristoro del suo esi- 
lio alcuni danari il di, ma meno al non cava- 
liere che al cavaliere. 

Stando ambedue le parti nella città, go- 
dendo i beneficii della pace, i guelfi, che ero- 
no più polenti cominciorono di giorno in gior- 
no a contraffare a’ patti della pace. Prima tol- 
sono i salarii a’ confinali, poi a chiamare ,gli 
uffici sanza ordine, i confinati feeiono ru- 
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belli: c tanto montò il soprastare che leva- 
rono in (ulto gli onori e beneficii a’gibellini, 
onde crebbe tra loro la discordia. Onde alcu- 
ni, pensando ciò che ne potea avvenire, furono 
con alcuni de’ principali del popolo, pregan- 
doli ci ponessono rimedio, acciò che per discor- 
dia la terra non perisse. 11 perchè, alcuni po- 
polani, gustando le parole si porgeano, si rau- 
norono insieme sei cittadini popolani: fra’ quali 
io Dino Compagni fui, che per giovanezza non 
conoscea le pene delle leggi, ma la purità del- 
l’animo e la cagione che la città venia in muta- 
mento. Parla i sopra ciò, e tanto andammo con- 
vertendo cittadini che furono eletti tre cit- 
tadini capi dell arti i quali aiulassono i mer- 
catanti ed artieri dove bisognasse : i quali 
furono Bartolo di messer Iacopo de 1 Bardi, 
Sai' i del Chiaro Girolami e Rosso Bache- 
relli, e raunoronsi nella chiesa di San Procolo. 
R tanto crebbe la baldanza de’ popolani co* 
detti tre, vedendo che non erono contesi , e 
tanto li riscaldorono le franche parole de’ cit- 
tadini i quali parlavano della loro libertà e 
delle ingiurie ricevute , e presono tanto ar- 
dire che feciono ordini e leggi che duro 
sarebbe suto di rimuoverle. Altre gran cose 
non fecipno, ma del loro debile principio fe- 
rono assai. 11 detto uficio fu creato per due 
mesi, i quali cominciorono a’ di 15 di giugno 
1283. Il quale finito, se ne creò sei, uno per 
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sestiero, per due mesi, che cominciorono a di 
4 5 d’agosto 4 282, e chiamoronsi priori del- 
r arti : e stettono rinchiusi nella torre della 
Castagna appresso alla Badìa, acciò non te-, 
messono le minaece de’ polenti e potessono 
porlare arme in perpetuo: e altri privilegi eb- 
bono, e furono loro dati sei famigli e sei ber- 
rovieri. 

Le loro leggi in effetto furono: che avessono 
a guardare l’avere del comune, e che le s'i- 
, gnorie facessono ragione a ciascuno, e che i 
piccoli ed impotenti non fussono oppressati 
da’grandi e potenti. E tenendo questa forma, 
era grande utilità del popolo. Ma tosto si 
mutò; però che i cittadini che entravano in 
quello uficio non attendeano a osservare le 
leggi, ma a corromperle. Se l’amico o il pa- 
rente loro cadea nelle pene, procuravano con 
le signorie e con gli unciali a nascondere le 
loro colpe, acciò che rimanessono impuniti. 
Nè Bavere del comune non guardavano, anzi 
trovavano modo, come meglio il potessono ru- 
bare: e così della camera del comune molta 
pecunia traevano sotto pretesto di meritare 
uomini l’avessono servito. Li impotenti non 
crono aiutali, ma i grandi gli offendevano, e 
così i popolani grassi che erono negli ufici e 
imparentati co’ grandi: e molti per pecunia 
erono difesi dalle pene del comune in che 
cadevano. Onde i buoni cittadini popolani 
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crono malcontenti e biasimavano Pufìcio de* 
priori, perchè i guelfi grandi cron signori. \ 
Arezzo si governava in quel tempo pe’ guelfi 
e ghibellini per cgual parte, ed crono nel reg- 
gimento di pari e giurata avieno tra loro fer- 
ma pace. Onde il popolo si levò, e feciono'uno 
della città di Lucca, che si chiamava Priore, 
il quale condusse il popolo molto prospere- 
volmente, e i nobili costringea a ubbidire le 
leggi: i quali s’ accordorono insieme, c rup- 
pono il popolo, e lui presono e misono in una 
cisterna, e quivi si mori. 
v I guelfi d’ Arezzo crono stimolati dalla parte 
guelfa di Firenze di cercare di pigliare la si- 
gnoria. Ma, o che fare non lo sapessono p 
non potessono, i ghibellini se ne avvidono e 
cacciarcnli fuori: i quali vennono a Firenze a 
dolersi de’ loro avversarli. Coloro che li avea- 
no consigliali, gli ritennono e presongli aiu- 
tare. I ghibellini, nè per ambasciate nè per 
minacce avessono da Firenze, non li ammet- 
terono; e richiesono gli Uberli, Pazzi di Val- 
darno e Uberiini e’I vescovo che sapea me- 
glio gli ufici della guerra che della Chiesa, il 
quale era de’ Pazzi, uomo superbo e di grande 
animo. Era prima scaduta una differenza 
tra lui c’Sancsi per uno suo castello gli avean 
tolto; la quale era rimessa nella parte guelfa 
di Firenze. E volendo la parte aiutare i Sa- 
ncsi, c gli usciti d’Arezzo nimicando il vesco* 
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vo, ingenerò gran discordia tra i Fiorentini 
e ’l vescovo e i ghibellini : per che ne seguì la 
terza guerra dei Fiorentini in Toscana, che fu 
nel 1289. 

I guelfi fiorentini e potenti aveano gran 
voglia andare ad oste ad Arezzo: ma a mol- 
t’altri popolani non parea, sì perchè diceano 
la impresa non essere giusta, e per sdegna 
aveano con loro degli ufici. Pur presono a 
soldo un capitano, chiamato messer Baldovino 
di Soppino, con quattrocento cavalli: ma il 
papa lo ritenne, e però non venne. 

Gli Aretini richiesono molti nobili e polenti 
ghibellini di Romagna, della Marca e da Or- 
vieto: e mostravano gran franchezza di voler 
la battaglia, e acconciavansi a difendere la 
loro città e di prendere il vantaggio a’ passi. 

I Fiorentini richiesono i Pistoiesi, i Lucchesi, 
Bolognesi, Sanesi e Samminiatesi e Mainar- 
do da Susinana, gran capitano, che avea per 
moglie una de’ Tosinghi. 

In quel tempo venne in Firenze il re Carlo 
di Sicilia, che andava a Roma: il quale fu 
dal comune onoratamente presentalo e con 
palio e armeggerie. E da’ guelfi fu richiesto 
d’uno capitano con l’insegne sue : il quale la- 
sciò loro messer Amerigo di Nerbona, suo ba- 
rone e gentiluomo, giovane e bellissimo del cor- 
po, ma non mollo sperto in fatti d’arme. Ma 
rimase con lui uno antico cavaliere suo balio 
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e molli altri cavalieri alti ed esperti a guerra, 
c con gran soldo e provisione. 

Il vescovo d’ Arezzo, come savio uomo con- 
siderando quel che avvenire gli potea della 
guerra, cercava patteggiarsi co’ Fiorentini e 
uscire con tutta la schiatta sua d’Arezzo e 
dar loro le sue castella del vescovato in pe- 
gno : e per le rendite e pe’ fedeli volea l’anno 
fiorini tremila, i quali li promettesse messer 
Vieri de’Cerchi ricchissimo cittadino. Ma i si- 
gnori che erano in quel tempo, erano in gran 
discordia: i quali furono messer Ruggeri da 
Quona giudice, messer Iacopo da Certaldo 
giudice, Bernardo di messer Manfredi Adima- 
ri, Pagno Bordoni, Dino Compagni autore di 
questa cronica e Dino di Giovanni, vocato 
Pecora, che furono da* 4 5 d’aprile a’ di 4 5 
di giugno 4 289. La cagione delia discordia 
fu, che alcuni di loro voleano le castella del 
vescovo, e spezialmente Bibbiena, bello e for- 
te, alcuni no; nè non voleano la guerra, con- 
siderando il male che di quella segue. Pur 
in fine per tulli si consenti di pigliarle, ma 
non per disfarle: e d’accordo rimessono in Dino 
di Giovanni, perchè era buono e savio uomo, 
ne facesse quanto li paresse. Il quale mandò 
per messer Dimazzo, nuovamente fatto da lui 
cavaliere, e in lui commise conchiudesse il 
trattato col vescovo il meglio potesse. 

Il vescovo d’Arezzo in questo mezzo pensò 
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che se consentisse al trattato, sarebbe tradi- 
tore. E però raunò i principali di sua parte 
e quelli confortò prendessono accordo co’ Fio- 
rentini, e che egli non volea perdere Bibbie- 
na e che la fusse afforzata e difesa; altrimenti 
prenderebbe accordo egli. Gli Aretini, sdegnali 
per le parole sue, perchè ogni loro disegno - 
si rompeva, ordinavano di farlo uccidere : se 
non che messer Guglielmo de’ Pazzi suo con- 
sorto, che era nel consiglio, disse che sarebbe 
stalo molto contento Pavessono fatto, non l’a- 
vendo saputo; ma essendone richiesto, non lo 
consentirebbe, chè non volea essere omicidiale 
del sangue suo. Allora deliberarono di pigliarla 
eglino, e come disperati senz’altro consiglio 
si misono in punto. 

Sentitasi pe’ Fiorentini la loro deliberazione, 
i capitani e i governatori della guerra tenno- 
no consiglio nella chiesa di San Giovanni per 
qual via fusse il migliore andare, sì che for- 
nire si potesse il campo di quello bisognasse. 
Alcuni lodavano Panciata per Valdarno, acciò 
che andando per altra via gli Aretini non ca- 
valcassono quivi e non ardessono i casamenti 
del contado. Alcuni lodavono la via del Ca- 
sentino, dicendo che quella era migliore via, 
assegnandone molle ragioni. Un savio vec- 
chio, chiamato Orlando da Chiusi, e Sasso da 
Murlo, gran castellani, temendo di loro de- 
bili castella, dierono per consiglio si pigliasse 
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quella via, dubitando che, se altra via si pi- 
gliasse, non fussono dagli Aretini disfalle, thè 
crono di loro contado : e messer Rinaldo de’ 
Bostoli, che era degli usciti d’Arezzo, con loro 
s’accordò. Dicitori vi furono assai: le pallot- 
tole segrete si dierono: vinsesi l’andare per 
Casentino. Ma, con lutto fusse più dubbiosa e 
pericolosa via, il meglio ne seguì. 

Fatta tal deliberazione, i Fiorentini accol- 
sono Pamistà: che furono i Bolognesi con 200 
cavalli; Lucchesi con 200; Pistoiesi con 200, 
de’quali fu capitano messer Corso Donati ca- 
valiere fiorentino; Mainardo da Susinana con 
20 cavalli e 300 fanti a piè; messer Malpi- 
glio Ciccioni con 25, e messer Barone Man- 
giadori da San Miniato, li Squarcialupi e i 
Colligiani ed altre castella di Valdelsa; sì che 
fu il numero cavalli 1300 e assai pedoni. 

Mossone le insegne al giorno ordinato i Fio- 
rentini per andare in terra di nimici, e pas- 
sarono per Casentino per male vie: ove se aves- 
sono trovati i nimici, arebbono ricevuto assai 
danno. Ma non volle Dio. E’ giunsono presso 
a Bibbiena, a un luogo che si chiama Cam- 
paldino, dove erono i nemici: e qui si fermo- 
rono e feciono una schiera. I capitani della 
guerra misono i fedilori alla fronte della schie- 
ra, e i palv esi col campo bianco e giglio ver- 
f miglio furono attelati dinanzi. Allora il vesco- 
vo, che avea corta vista, domandò: Quelle. che 
mura sono? Fugli risposto : I palvesi de 3 nimici. 
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Messer Barone de’ Mangiadori da San Mi- 
nialo, franco cd esperto cavaliere in falli d’ar- 
me, ratinati gli uomini d’arme, disse loro: Si- 
gnoria le guerre di Toscana si sogliono vincere 
per bene assalire e non duravano , e pochi uo- 
mini vi morianOj che non era in uso Succiderli. 
Ora è mutato modo, vinconsi per stare ben 
fermi: il perchè io vi consiglio che voi stiate 
forte e lasciategli assalire. E così disposono 
di fare. Gli Aretini assalirono il campo sì vi- x 
gorosamente e con tanta forza che la schiera 
de’ Fiorentini forte rinculò. La battaglia fu 
mollo aspra e dura. Cavalieri novelli vi s’ e- 
rono fatti da una parte e dall’altra. Messer 
Corso Donali colla brigata de’ Pistoiesi fedi i ni- 
mici per costa. Le quadrella pioveano; gli Are- 
tini n’aveano poche ed erono fediti per costa, 
onde erono scoperti. L’aria era coperta di nu- 
goli, la polvere era grandissima. I pedoni delli 
Aretini si metteano carpone sotto i ventri de* 
cavalli con le coltella in mano e sbudellati- 
gli: ed e’ loro feditori transcorsono tanto che 
nel mezzo della schiera furono morti molti di 
ciascuna parte. Molli quel dì, che erono sti- 
mati di grande prodezza, furono vili : e molli, 
di cui non si parlava, furono stimati. Assai 
pregio v’ebbe il balio del capitano e fuvvi mor- 
to. Fu fedito messer Bindo del Baschiera To- 
singhi, e. così tornò a Firenze, ma fra pochi 
dì morì. Della parte de’nimici fu morto il ve* 
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scovo e messer Guglielmo de’ Pazzi franco ca- 
valiere, Buonconti e Loccio da Montefeltri e 
altri valenti uomini. Il conte Guido non aspettò 
il line, ma sanza dare colpo di spada si partì. 
Molto bene provò messer Vieri de 5 Cerchi con 
uno suo figliuolo cavaliere alla costa di sé. Fu- 
rono rotti gli Aretini, non per viltà nè per 
poca prodezza, ma per lo soperchio de 1 nimici 
furono messi in caccia, uccidendoli. I soldati fio- 
rentini, che erono usi alle sconfitte, gli am- 
mazzavano: i villani non aveano pietà. Messer 
Talano Adimari e’ suoi si tornorono presto a 
loro stanza. Molli popolani di Firenze, che 
aveano cavallate, steltono fermi: molti niente 
seppono, se non quando i nimici furono rotti. 
Non corsono ad Arezzo con la vittoria,, che 
si sperava con poca fatica Farebbono avuta. 

Al capitano e a’giovani cavalieri che aveano 
bisogno di riposo parve avere assai fallo di 
vincere sanza perseguitarli. Più insegne eb- 
bono di loro nimici e molti prigioni, c molli 
n’uecisono, che ne fu danno per tutta Toscana. 

Fu la detta rolla a 1 di ii di giugno, il dì 
di san Barnaba, in uno luogo che si chiama 
Campaldino presso a Poppi. 

Dopo delta vittoria non ritornorono però 
tutti i guelfi in Arezzo: ma alcuni si assicu- 
rorono, a’ quali fu detto che se vi voleano 
stare, facessono la loro volontà. Tra i Fioren- 
tini e gli Aretini pace non si fé’: ina i Fiorcn- 


Digitized by Google 



42 CRONACA 

4 

tini si tennono le castella -aveano prese, cioè 
Castiglione, Laterina, Gi vitella, Rondine e più 
altre castella; e alcuno se ne disfece. Dopo 
poco tempo i Fiorentini rimandorono gente 
d’arme ad Arezzo e posonvi campo, e anda- • 

ronvi due dei priori e il dì di san Giovanni 
vi feciono correre un palio, e combatterono la 
terra e arsono ciò che trovorono in quel 
contado. Dipoi andorono a Bibbiena, e quella' 
presono e disfeciono le mura. Mollo furono bia- 
simali quelli due di tale andata, cioè de* prio- 
ri, perchè non era loro uficio, ma di gentiluo- 
mini usi alla guerra. Di poi se ne tornorono 
con poco frutto, perchè assai vi si consumò 
con affanni di persone. 

Ritornali i cittadini in Firenze, si resse il 
popolo alquanti anni in grande e potente sta- | 

to. Ma i nobili e grandi cittadini, insuperbiti, i 

faceano molte ingiurie a’ popolani con batterli 
e con altre villanie. Onde molti buoni citta- 
dini popolani e mercatanti, tra’ quali fu un 
grande e polente cittadino (savio, valente e 
buon uomo, chiamato Giano della Bella, assai 
animoso c di buona stirpe, a cui* dispiaceano 
queste ingiurie) se ne fe capo e guida, e con 
l’aiuto del popolo, essendo nuovamente eletto 
de’signori che enlravono a’ dì 45 di febbraio 
4 292, e co’ suoi compagni afforzarono il po- 
polo: e al loro uticio de’priori aggiunsono uno 
con la medesima balia che gli altri, il quale 
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chiamorono gonfaloniere di giustizia (Baldo 
Ruffoli per sesto di porta Duomo), a cui fusse 
dato un gonfalone detrarrne del popolo, che 
è la croce rossa nel campo bianco, e mille fanti 
tutti armati con la detta insegna o arme che. 
avessono a essere presti a ogni richiesta di 
detto gonfaloniere in piazza o dove bisognasse. 

E feccnsi leggi, che si chiamorono ordini della 
giustizia, contro a’ potenti che facessono ol- 
traggi a’ popolani , e che l’uno consorlo fusse 
tenuto per l’altro, e che i maleficii si poles- 
sono provare per due testimoni di pubblica 
voce e fama. E deliberorono che, qualunque 
famiglia avesse avuli cavalieri tra loro, tutti 
s’ intendessono essere grandi, e che non po- 
lessono essere de’ signori uè gonfaloniere di 
giustizia nè de’ loro collegi: e furono in tutto 
le dette famiglie trentatrè. E ordinorono che 
i signori vecchi con certi arroti avessono a 
eleggere i nuovi. E a queste cose legarono le 
Aenliquallro arti, dando a’ loro consoli alcuna 
balia. 

Ma i maladetti giudici comineiorono a inler- 
petrare quelle leggi (le quali aveano dettate < 
messer Donato di uiesser Alberto Ristori, mes* 
ser Ubertino dello Strozza e messer Baldo 
Aguglioni) e diceano che dove il maleficio' si 
dovea punire con effetto , lo distendevano in 
danno dello avversario; e impaurivano i ret- 
tori. E se l’offeso era ghibellino, e il giudice 
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era ghibellino: e per lo simile faceano i guelfi. 
Gli uomini delle famiglie non accusavano i loro 
consorli per non cadere nelle pene. 

Pochi maleficii si nascondeono che dagli 
.avversarii non fussono ritrovati. E molti ne 
furono puniti secondo la legge. E i primi òhe 
vi caddono, furono i Galligai: chè alcuno di 
loro fe’ un maleficio in Francia in due figliuoli 
d’uno nominato mercatante, che avea nome 
Ugolino Benivieni: chè vennono a parole in- 
sieme, per le quali l’uno de’detti fratelli fu fe- 
dito da quello de’Galligai, che ne inori E io 
Dino Compagni, ritrovandomi gonfaloniere di 
giustizia nel \ 293, andai alle loro case e de’ 
loro consorli, e quelle feci disfare secondo le 
leggi. Questo principio seguitò agli altri gon- 
falonieri uno male uso: perchè se disfaceano 
secondo le leggi, il popolo dicea che erono vili, 
se non disfaceano bene affatto. E molti sfor- 
mavono la giustizia per tema del popolo. E 
intervenne che uno figliuolo di messer Buon- 
dalmonte avea commesso uno maleficio di mor- 
te, gli furono disfatte le case per modo che di- 
poi ne fu ristorato. 

Molto montò il rigoglio de’ rei uomini, però 
che i grandi, cadendo nelle pene, erono puniti: 
però che i rettori temeano le leggi, le quali 
voleano che con effetto punissono. Questo ef- 
fetto si .distendea tanto che dubitavano, se 
l’uomo accusato non fusse punito, che il rettore 
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non avesse difensione nè scusa; il perchè 
niuno accusalo rimanea impunito. Onde i 
grandi fortemente si doleano delle leggi e alti 
esecutori d’esse diceano: Un cavai covre e dà 
della coda nel viso a uno popolano, o in una 
calca uno darà di petto sanza malizia a ano 
altro, o più fanciulli di picciola età verranno a 
quistione: gli uomini gli accuseranno ; debbono 
però costoro per si piccola cosa essere disfatti? 

Giano della Bella sopraddetto, uomo virile 
e di grande animo, era tanto ardito che lui 
difendeva quelle cose che altri abbandonava, 
e parlava quelle che altri taceva, e lutto facea 
in favore della giustizia contro a’ colpevoli; e 
tanto era temuto da’ rettori che temeano di 
nascondere i malefici i. I grandi cominciorono 
a parlare contro a lui, minacciandolo che non 
per giustizia, ma per fare morire i suoi nimiei 
il facea, abbominando lui e le leggi: e dove 
si trovavono, minacciavono squartare i popo- 
lani che reggeano. Onde alcuni che gli udiro- 
no rapportorono a’ popolani: i quali comincio- 
rono a inacerbire e per paura e sdegno ina- 
sprirono le leggi, sì che ciascuno stava in gelosia. 
Erono i principali del popolo i Magalotti; però 
, che sempre erono stati aiutatori del popolo 
ed aveano gran seguito, e intorno a loro avea- 
no molle schiatte che con loro si raunavano 
d’uno animo, e più artefici minuti con loro si 
ritraevano. 
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I polenti cittadini (i quali non lutti crono 
nobili di sangue ma per altri accidenti crono 
delti grandi) per sdegno del popolo molli modi 
Irovorono per abbatterlo: e mossono di cam- 
pagna uno franco e ardito cavaliere, che avea 
nome messer Gian di Celona, potente più clic 
leale, con alcune giurisdizioni a lui date dallo 
imperadore. E’ venne in Toscana patteggiato * 
co’ grandi di Firenze, e di volontà di papa Bo- 
nifazio Vili, nuovamente crealo; ebbe carta e 
giurisdizioni di terre guadagnasse: e tali vi po- 
sano il suggello per frangere il popolo di Fi- 
renze, che furono messer Vieri de’ Cerchi e 
Nulo Marignolli , secondo disse messer Piero 
Cane da Milano, procuratore del detto messer 
Gian di Celona. Molli ordini dierono per uc- 
cidere il dello Giano, dicendo: Percosso il pa~ 
store ) fìano disperse le pecore. 

(Jn giorno ordinorono di farlo assassinare; 
poi se ne ri trassono per tema del popolo, poi 
per ingeguo trovorono modo farlo morire con 
una sottile malizia e dissono: Egli è giusto: 
mettiangli innanzi le rie opere de 3 beccai clic 
sono uomini mal feroci e mal disposti. Tra 1 
quali era uno chiamalo Pecora, gran beccaio, 
sostenuto da’ Tosinghi: il quale facea la sua 
arte con falsi modi e nocivi alla repubblica; 
era perseguitalo dall’arte, però che le sue ma- 
lizie usava sanza timore, minacciava i rettori 
e gli ufficiai i ? e profferevasi a mal fare con gran 
possa d’uomini e d’ arme. 
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Quelli della congiura fatta contro a Giano, 
essendo sopra rinnovare le leggi nella chiesa 
d’Ognissanti, dissono a Giano: Vedi l’ opere de 3 
beccai quanto multiplicano al mal fare. E Giano 
rispose : Perisca innanzi la città che ciò si so- 
stenga. E procurava fare leggi sopra loro. E 
per simile diceano de’ giudici: Vedi? i giudici 
minacciano i rettori al sindacato, e per paura 
traggono da loro le ingiuste grazie e tengono 
le questioni sospese anni tre o quattro , e sen- 
tenzia di niuno pialo si dà: e chi vuole perdere 
il pialo di sua volunlà non può , tanto impi- 
gliano le ragioni e ’l pagamento sanza ordine. 
Giano, giustamente crucciandosi sopra di loro, 
dicea: Facciasi leggi che sieno freno a tanta 
malizia. E quando l’ehbono così acceso alla 
giustizia, segretamente mandavano a’giudici e 
a’ beccai e agli altri artefici, dicendo che Giano 
li vituperava e che facea leggi contro a loro. 

Scoprissi la congiura fatta contro a Giano 
uno giorno che io Dino ero con alquanti di 
loro par Tannarci in Ognissanti, e Giano se ne 
andava a spasso per l’orlo. Quelli della con- 
giura fermavano una falsa legge, che tulli non 
la’ntendeano: che si avesse per nimica ogni 
città o castello che ritenesse alcuno sbandito 
nimico del popolo. E questo feciono, però che 
la congiura era fatta con falsi popolani per 
sbandeggiare Giano e metterlo in odio del po- 
polo. l’ conobbi la congiura e dubitai per che 
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faceano ìa legge sanza gli altri compagni. Pa- 
lesai a Giano la congiura fatta contro a lui, e 
mostra’ li come lo faceano nimico del popolo 
e degli artefici, e che, seguitando le leggi, il 
popolo li si volgerebbe addosso; e che gli le 
lasciasse e opponessesi con parole alla difen- 
sione. E così fece, dicendo: Perisca innanzi la 
città che tante opere rie si sostengano. Allora 
conobbe Giano chi Io tradiva, però che i con- 
giurati non si poteano più coprire. I non col- 
pevoli voleano esaminare i fatti saviamente: 
ma Giano, più ardito che savio, gli minacciò 
farli morire. E però si lasciò di seguire il fare 
le leggi, e con grande scandolo ci partimmo. 
Rimasono qui i congiurali contro a Giano, i 
quali furono niesser Palmieri di ‘messer Ugo 
Altoviti, messer Baldo Aguglioni giudici, Al- 
berto di messer Iacopo del Giudice, Noffo di 
Guido Bonafedi ed Arriguccio di Lapo Arri- 
ghi. I notai scrittori furono ser Matteo Biliotti 
e ser Pino da Sigila. Tutte le parole dette si 
ridissono assai peggiori: onde tutta la congiura 
s’avacciò d’ucciderlo, perchè torneano più l’o- 
pere sue che lui. 

I grandi feciono loro consiglio in San Iacopo 
oltr’Arno, e qui per lutti si disse che Giano 
fusse morto. Poi si raunorono uno per casa, e 
fu il dicitore messer Berto Frescobaldi e disse 
come i cani del popolo oceano tolto loro gli onori 
e gli tifici , e non osavano entrare in palagio ; i 
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toro piati non possono sollicitare. Se battiamo 
uno nostro fante, siamo disfatti. E pertanto , si- 
gnori, io consiglio che noi usciamo di questa 
servitù. Prendiàn Varme e corriamo su la piaz- 
za: uccidiamo amici e nimici di popolo, quanti 
noi ne troviamo, sicché giammai noi nè e ’ nostri 
figliuoli non siamo da loro soggiogati. 

Appresso si levò messer Baldo dalla Tosa e 
disse : Signori, il consiglio del savio cavaliere è 
buono, se non fusse di troppo rischio; perchè, se 
nostro pensiero venisse manco, noi saremmo tutti 
morti: ma vinciang li prima con ingegno e con- 
vinciangli con parole pietose , dicendo: i ghibel- 
lini ci torranno la terra e loro e noi cacccranno , 
c che per Dio non lascino salire i ghibellini in 
signoria, e così scomunati conciarli per modo 
che mai più non sirilievino. II consiglio del ca- 
valiere piacque a lutti: e ordinorono due per 
contrada che avessono a corrompere e scomu- 
nare il popolo e ad infamare Giano, e tutti i 
potenti del popolo scostassono da lui per le ra- 
gioni dette. 

Così dissimulando i cittadini, la città era in 
'gran discordia. AWennechein quelli di messer 
Corso Donali polente cavaliere mandò alcuni 
fanti per fedire messer Simone Galaslronc suo 
consorto: e nella zuffa uno vi fu morto e alcuni 
fediti. L’accusa si fé’ d’ambeduc le parli: e però 
si convenia procedere secondo gli ordini della 
giustizia in ricevere le prove e in punire. Il 

4 
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processo venne innanzi al podestà, chiamato 
inesser Giano di Lucino, lombardo, nobile cava- 
liere e di gran senno e bontà. E ricevendo il 
processo uno suo giudice e udendo i testimoni 
prodotti d’ambedue le parli, intese erono con- 
tro a messer Corso, fece scrivere al notaio per 

10 contrario: per modo che messer Corso dovea 
essere assoluto, e messer Simone condannato. 
Onde il podestà, essendo ingannato, prosciolse 
messer Corso e condannò messer Simone. I 
cittadini che intesono il fatto, stimarono l’a- 
vesse fatto per pecunia e che fusse nemico del 
popolo, e spezialmente gli avversarli di messer 
Corso gridarono a una voce: Moia il podestà ! 
al fuoco j al fuoco! I primi eominciatori del fu- 
rore furono Taldo della Bella e Baldo dal Bor- 
go, più per malevolenza aveano a messer Corso, 
che per pietà dell’offesa giustizia. E tanto crebbe 

11 furore che il popolo trasse al palagio del 
podestà colla stipa per ardere la porta. 

Giano, che era co’priori, udendo il grido della 
gente, disse: Foglio andare a campare il pode- 
stà dalle mani del popolo. E montò a cavallo, 
. credendo che il popolo lo seguisse e si ritraesse 
per le sue parole. Ma fu il contrario, chè a lui 
volsono le lance per abbatterlo del cavallo: il 
perchè si tornò a dietro. 1 priori per piacere al 
popolo scesono col gonfalone in piazza, credendo 
attutare il furore: c crebbe si che eglino arsono 
la porta del palagio e ruborono i cavalli cd ar- 
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nesi del podestà. Fuggissi il podestà in una casa 
vicina; la famiglia sua fu presa, gli alti furono 
stracciati. E chi fu malizioso, che avesse suo 
processo in corte, andò a stracciarlo. E a ciò 
procurò bene uno giudice che avea nome mes- 
ser Baldo dell’Amirato, il quale avea molti av- 
versarli e stava in corte con accuse e con piati: 
e avendo processi contro e temendo esser pu- 
nilo, fu tanto scaltrito con suoi seguaci che egli 
spezzò gli armarii e stracciò gli atti per modo 
che mai non si trovorono. Molli fecionodi strane 
cose in quel furore. Il podestà e la sua famiglia 
fu in gran fortuna, il quale avea menata seco 
la donna, la quale era in Lombardia assai pre- 
giata e di grande bellezza: la quale col suo ma-, 
rito, sentendo le grida del popolo, chiamavano 
la morte fuggendo per le case vicine, ove tro- 
varono soccorso, essendo nascosi e celali. 

Il dì seguente si raunò il consiglio, e fu di- 
liberato per onore della città che le cose ru- 
bate si rendessono al podestà e che del suo sa- 
lario fusse pagato. E così si fé’. E partissi. 

La città rimase in grande discordia. I citta- 
dini buoni biaSimavono quello che era fatto. 
Altri dava la colpa a Giano, cercando di cac- 
ciarlo o farlo mal capitare; altri dicea: Poiché 
comincialo abbiamo, ardiamo il resto. E tanto 
rumore fu nella terra che accese gli animi di 
tulli contro a Giano. E a ciò consentirono i 
Magalotti suoi parenti, i quali lo eonsigliorono 
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che, per cessare il furore del popolo, per alquanti 
dì s’assentasse fuori della terra. Il quale, cre- 
dendo al loro falso consiglio, si parti: e subito 
gli fu dato bando e condannalo nell’ avere e 
nella persona. 

Scacciato Giano della Bella a’ dì 5 marzo 
4 294, e rubata la casa e mezza disfatta, il po- 
polo minuto perdè ogni rigoglio e vigore per 
non avere capo, nè a niente si mossono. I cit- 
tadini chiamarono per podestà uno che era ca- 
pitano: e eominciorono ad accusare gli amici 
di Giano, e furonne condannati alcuni, chi in 
lire cinquecento e chi in lire mille, e alcuni 
ne furono contumaci. Giano e suo legnaggio 
si partì del paese: i cittadini rimasono in gran 
discordia; chi il lodava, c chi il biasimava. 
Messer Giovan di Celona, venuto a petizione 
• de’ grandi, volendo fornire ciò che promesso 
avea e acquistare ciò che gli era stato promes- 
so, domandava la paga sua di cavalli cinque- 
cento che seco avea menati. Fogli denegata, 
essendogli detto non avere atteso quello avea 
promesso. Il cavaliere era di grande animo, an- 
dossene ad Arezzo agli avversarii de’ Fioren- 
tini , a’ quali disse: Signori * io son venuto 
in Toscana a petizione de’ guelfi da Firenze j 
ecco le carte: i patti mi niegano: ond J io e i 
miei compagni saremo con voi a dare loro morte 
come a nimici. Onde gli Aretini e i Corlonesi 
e gli libertini li ferono onore. 
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I Fiorentini, sentendo questo, niandorono a 
papa Bonifazio, pregandolo che s’inframeltessi 
in fare tra loro accordo. E così fece: che giu- 
dicò che i Fiorentini gli dessono fiorini venti- 
mila, i quali gleli dierono. E rifatti suoi amici 
(vedendo che gli Aretini si fidavano di lui), 
ordinorono con lui che tornando ad Arezzo 
si mostrasse nostro nimico e che li conducesse 
a torci San Miniato, che dicea appartenersi a 
lui per vigore d’imperio, per lo quale era ve- 
nuto e aveane mandato. Ma uno, il quale sa- 
pea il segreto, il palesò per leggerezza d’a- 
nimo e per mostrare sapea le ,cose segrete: 
e colui a cui lo disse lo fece a sapere a mes- 
ser Ceffo de’ Lamberti. Onde gli Aretini Io sen- 
tirono, e al cavaliere dierono licenzia con tutta 
la sua gente. 

I signori che cacciarono Giano della Bella 
furono Lippo del Velluto, Banchino di Giovan- 
ni beccaio, Geri Paganelti, Bartolo Orlandini, 
inesser Andrea da Cerreto, Lotto del Migliore 
Guadagni e Gherardo Lupicinj gonfaloniere 
di giustizia, che entrarono a’ dì 15 di febbraio 
1294. Cominciarono i cittadini a accusare l’un 
l’altro e condannarli e metterli in esilio: per 
modo che gli amici di Giano crono impauriti 
e stavano soggetti. I loro avversaci gli sopra- 
slavano"eon molto rigoglio, infamando Giano 
e’ suoi seguaci di grande arroganza, dicendo 
che avea messo scandalo in Pistoia e arse ville 
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e condannali molti quando vi fu rettore. Delle 
quali cose dovea avere corona, perchè avca 
puniti gli sbanditi c malfattori, i quali si rau- 
navano senza temere le leggi. E il fare giusti- 
zia, diceano, lo facca per tirannia: Molti dice- 
vano di lui male per viltà e per piacere a’ rei. 

Il gran beccaio, che si chiamava il Pecora, 
uomo di poca verità, seguitatore di male, lu- 
singhiere, dissimulava in dire male di lui per 
compiacere a altri. Corrompea i popolani mi- 
nuti, facea congiure ed era di tanta malizia 
che mostrava a’ signori che crono eletti, era 
per sua operazione. A molti promellea litici, 
e con queste promesse gl’ ingannava. Grande 
era del corpo, ardito e sfacciato e gran ciar- 
latore, e dicea palesemente chi crono i congiu- 
rati contro a Giano e che con loro si raunava 
in una volta sotterra. Poco efa constante e 
più crudele che giusto. Abbominò Pacino Pe- 
ruzzi, uomo di buona fama, senza esserne ri- 
chiesto. Aringa va spesso ne’ consigli e dicea 
che era egli quello che gli uvea liberati dal 
tiranno Giano, e che molte notti era ito con 
picciola lanterna conlegando il volere degli uo- 
mini per fare la congiura contro a lui. 

I pessimi cittadini per loro sicurtà chiamo- 
rono per loro podestà messer Monfiorito da 
Padova, povero gentiluomo, acciò che come 
tiranno punisse e facesse della ragione torto 
e del torto ragione, come a loro paresse. Il 
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quale prestamente intese la volontà loro e 
quella segui: che assolvea e condannava sanza 
ragione, come a loro parea. E tanta baldanza 
prese che palesemente lui e la sua famiglia 
vendevano la giustizia, e non ne schifavano 
prezzo, per picciolo o grande che fusse. E venne 
in tanto abbominio che i cittadini noi potero- 
no sostenere, e feciono pigliare lui e due suoi 
famigli, e fecionlo collare. E per sua confes- 
sione seppono delle cose che a molti cittadini 
ne seguì vergogna assai ’e pericolo: e vennono 
in discordia, chè l'uno volea fusse più cullalo, 
e l’altro no. Uno di loro, che a\ea nome Piero 
Manzuolo, il fé’ un’altra volta tirar su. II per- 
chè confessò avere ricevuto una testimonianza 
falsa per messer Niccola Acciaioli: il perchè 
noi condannò. E funne fatto nota. Senten- 
dolo messer Niccola, ebbe paura non si pale- 
sasse più; ebbene consiglio con messer Baldo 
Aguglioni, giudice sagacissimo e suo avvocato: 
il quale diè modo aver gli atti dal notaio per 
vederli, e rasene quella parte che venia contro 
a messer Niccola. E dubitando il notaio degli 
alti avea prestali se crono tocchi, trovò il raso 
fallo. Accusògli. Fu preso messer Niccola e 
condannato in lire tremila; e messer Baldo si 
fuggi, ma fu condannato in lire duemila e con- 
finato per uno anno. In molla infamia caddono 
i reggenti. E molli furono che cercorono i ma- 
lefici si trovassono, che ne furono malcontenti 
per essere colpevoli. 
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Messer Monfiorito fu messo in prigione. Più 
volte Io mandorono i Padovani a domandare: 
noi vollero rendere per amore né per grazia. 
Poi si fuggì di prigione, perchè una moglie d’uno 
degli Arrigucci, che avea il marito in prigione 
ove lui, fece fare lime sorde ed altri ferri, co’ 
quali ruppono le prigioni e fuggirono. 

La città, retta con poca giustizia, cadde in 
nuovo pericolo, perchè i cittadini si comincio- 
rono a dividere per gara d’ufici, abbominando 
l’uno l’altro. Intervenne che una famiglia che 
si chiamavano i Cerchi (uomini di basso stato, 
ma buoni mercatanti e gran ricchi, e vestivano 
bene e leneano molti famigli e cavalli, c avea- 
no bella apparenza), alcuni di loro compera- 
rono il palagio de’ conti Guidi , che era presso 
alle case de’Pazzi e de’Donati, i quali erono più 
antichi di sangue, ma non sì ricchi. Onde veg- 
gendo i Cerchi salire in altezza (avendo mu- 
rato e cresciuto il palazzo, e lenendo gran vi- 
ta) , cominciarono avere i Donati grande odio 
contro loro: il quale crebbe assai, perchè mes- 
ser Corso Donati, cavaliere di grande animo, 
essendogli morta la moglie, ne ritolse un’al- 
tra, figliuola che fu di messer Accento da Ga- 
ville, la quale era reda. Ma non consentendo 
i parenti di lei perchè aspettavano quella re- 
dità, la madre della fanciulla, vedendolo bellis- 
simo uomo, contro alla volutila degli altri con- 
chi use jl parentado. I Cerchi, parenti di messer 
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Neri da Cavillo, cominciarono a sdegnare e a 
procurare non avesse la redità: ma pur per 
forza l’ebbe. Di che si generò mollo scandalo 
e pericolo per la città e per speziali persone. 
E essendo alcuni giovani de’Cerchi sostenuti 
per una malleveria nel cortile del podestà, 
come' è usanza, fu loro presentalo uno mi- 
gliaccio di porco: del quale chi ne mangiò 
ebbe pericolosa infermità, e alcuni ne moriro- 
no. Il perchè nella città ne fu gran rumore, 
perchè erano molto amati : del quale malefìcio 
fu molto incolpato messer Corso. Non si cercò 
il maleficio, però che non si potea provare. 
x\Ia l’odio pur crebbe di giorno in giorno, per 
modo che i Cerchi il cominciorono a lasciare 
e le ratinale della parte e accostarsi a’popolani 
e reggenti. Da’quali crono ben veduti, sì per- 
chè erono uomini di buona condizione e umani, 
e si perchè crono mollo serventi, per modo 
che da loro aveano quello che voleano, e simile 
da’ rettori. E molti cittadini tirarono da loro, 
e fra gli altri messer Lapo Salterelli e messer 
Donato Ristori giudici c altre polenti schiatte. 
1 ghibellini similmente gli amavano per la loro 
umanità e perchè da loro avevano de’ servigi 
e non faceano ingiurie. Il popolo minuto gli 
amava perchè dispiacque loro la congiura 
fatta contro a Giano. Molto furono consigliati 
e confortati di prendere la signoria, che age- 
volmente l’arebbono avuta per la loro bontà: 
ma mai non lo vollono consentire. 
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«Essendo molti cittadini un giorno per sep- 
pellire una donna morta alla piazza de’Freseo- 
baldi, e essendo l’uso della terra a simili mi- 
nate i cittadini sedere basso in su sloie di 
giunchi, e i cavalieri e dottori su allo su le 
panche, essendo a sedere i Donali, e i Cerchi 
in terra (quelli che non erano cavalieri), l’ una 
parte al dirimpetto all’altra, uno, o per rac- 
conciarsi i panni o per altra cagione, si levò 
ritto. Gli avversarli per sospetto anche si le- 
vorono e messo no mano alle spade, egli altri 
feciono il simile c vennono alla zuffa: gli altri 
uomini che v* erono insieme li tramezzorono 
e non gli lasciorono azzuffa re. Non si potè 
tanto ammorzare che alle case de’ Cerchi non 
andasse molta gente: la quale volentieri sa- 
rebbe ita a ritrovare i Donati, se non che al- 
cuno de’ Cerchi non Io consentì. 

Uno giovane gentile , figliuolo di messer 
Cavalcante Cavalcanti, nobile cavaliere, chia- 
mato Guido, cortese e ardilo, ma sdegnoso e 
solitario c intento allo studio, nimico di mes- 
ser Corso, avea più volte deliberato offenderlo. 
Messer Corso forte lo lemea, perchè Io cono- 
scea di grand’animo: e cercò d’assassinarlo , 
andando Guido in pellegrinaggio a San Iaco- 
po; e non gli venne fatto. Per che, tornato a 
Firenze, e sentendolo, inanimi molti giovani 
contro a lui, i quali li promissono essere in 
suo aiuto. E essendo un dì a cavallo con alcuni 
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da casa i Cerchi con uno dardo in mano, 
spronò il cavallo contro a messer Corso, cre- 
dendosi essere seguito da’ Cerchi per fargli 
transcorrerc nella briga: e transcorrendo il ca- 
vallo, lanciò il dardo, il quale andò in vano. 
Era qui, con messer Corso, Simone suo figliuo- 
lo, forte e ardito giovane, e Cecchino de’ Bardi 
e molt’allri colle spade, e corsongli dreto: ma 
non Io giungendo, li gittorono de’ sassi. E dalle 
finestre gliene furono gettali, per modo fu ferito 
nella mano. 

Cominciò per questo I* odio a mulliplicare. 
E messer Corso molto sparlava di messer Vie- 
ri, chiamandolo rasino di Porta, perchè era 
uomo bellissimo, ma di poca malizia nè di bel 
parlare. E però spesso dicea: Ha ragghiato oggi 
l'asino di Porla. E molto lo spregiava, e chia- 
mava Guido Cavicchia. E cosi rapportavano i 
giullari, e spezialmente uno si chiamava Scam- 
polino, che rapportava molto peggio non si di- 
ceva, perchè i Cerchi si movessono a briga 
co’ Donali. I Cerchi non si moveano, ma minac- 
ciavano coll’amistà de 1 Pisani e degli Aretini. 
I Donati ne temeano,e diceano che i Cerchi 
aveano fatta lega co’ ghibellini di Toscana: e 
tanto gP infamorono clic venne a orecchi del 
papa. 

Sedea in quel tempo nella sedia di San Piero 
papa Bonifazio Vili, il quale fu di grande ar- 
dire ed alta ingegno, e guidava la Chiesa a 
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suo modo e abbassava chi non gli consenti». 
Ed crono con lui sua mercatanti gli Spini, fa- 
miglia di Firenze ricca e potente. E per loro 
stava là Simoue Gherardi, uomo pratico in si- 
mile esercizio: e con lui era uno figliuolo d’uno 
affinatore d’ariento, fiorentino (si chiamava il 
Nero Cambi), uomo astuto e di sottile ingegno; 
ma crudo e spiacevole. Il quale tanto aoperò 
col papa per abbassare lo stato de’ Cerchi e de* 
loro seguenti che mandò a Firenze messer frate 
Matteo d’Acquasparta, cardinale porluense, per 
pacificare i Fiorentini. Ma niente fece, perchè 
dalle parli non ebbe la commessione volea, e 
però sdegnalo si partì di Firenze. 

Andando una vilia di San Giovanni Tarli a 
offerire, come era usanza, ed essendo i consoli 
v innanzi, furono manomessi da certi grandi e 
battuti, dicendo loro: Noi siamo quelli che 
demmo la sconfitta in Campaldino, e voi ci 
avete rimossi dagli ufici e onori della nostra 
città. I signori sdegnali ebbono consiglio da 
più cittadini, e io Dino fui uno di quelli. E 
confinorono alcuni di ciascuna parte, cioè : per 
la parte de’ Donali, messer Corso e Sinibaldo 
Donali, messer Rosso e messer Rossellino della 
Tosa, messer Giachinotlo e messer Pazzino de’. 
Pazzi, messer Gerì Spini, messer Porco Manie- 
ri e loro consorti, al Castel della Pieve; e per 
la parte dei Cerchi , messer Gentile e messer 
Torrigiano e Carbone de’Cerehi, Guido Caval- 
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canti, Bascliiera della Tosa, Baldinaccio Àdi- 
mari, Naldo Gherardini e loro consorti, a Sa- 
rezzano, i quali ubbidirono e andarono a’ 
confini. 

Quelli della parte de’ Donati non si voleano 
partire, mostrando che tra loro era congiura. 
I rettori gli voleano condannare. E se non aves- 
sono ubbidito e avessono presa l’arme, quel di 
arebbono vinta la terra: però che i Lucchesi, 
di coscienza del cardinale, vernano in loro aiuto 
con grande esercito d’uomini. Vedendo i signori 
che i Lucchesi veniano, scrissono loro non fus- 
sono ardili entrare sul loro terreno; ed io mi 
trovai a scrivere la lettera: ed alle viilate si 
comandò pigliassimo i passi. E per io studio di 
Bartolo di messer Iacopo de’Bardi di tanto si 
procurò che ubbidirono. 

Molto si palesò allora la volontà del cardi- 
nale, che la pace che egli cercava era per 
abbassare la parte de’ Cerchi ed innalzare là 
parte dei Donali. La quale volontà, per molti 
intesa, dispiacque assai. E però si levò uno non 
di molto senno, il quale con un balestro saettò 
un quadrello alla finestra del vescovado (dove 
era il cardinale); il quale si ficcò n eli J asse. E 
per paura si partì di quindi e andò a stare ol- 
tre Amo a casa messer Tommaso dei Mozzi 
per più sicurtà. 

I signori, per rimediare allp sdegno avea ri- 
cevuto, gli presentorno fiorini 2000 nuovi. E 
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• io glieli portai in una coppa d’ allento e dissi: 
Monsignore, non li disdegnate perchè siano po- 
chi j perchè sanzà i consigli palesi non si può 
dare più moneta. Rispose gli avea cari; e molto 
li guardò c non li volle. 

Perchè i giovani è più agevole a ingannare 
che i vecchi, il diavolo accrescitore dei mali 
si fece da una brigata di giovani che cavalca- 
vano insieme: i quali ritrovandosi insieme a 
cena una sera di calen di maggio, montorono 
in tanta superbia che pensorono incontrarsi 
nella brigata de’ Cerchi e contro a loro usare 
le mani e’ ferri. In tal sera, che è il rinnova- 
mento della primavera, le donne usano molto 
per le vicinanze i balli. I giovani de’Cerchi si 
riscontrorono con la brigata de’ Donali, tra 
i quali era uno nipote di messer Corso e Bar- 
dellino de’ Baf’di e Piero Spini ed altri loro 
compagni e seguaci, i quali assalirono la bri- 
gata dei Cerchi con armata mano. Nel quale 
assalto fu tagliato il naso a Ricoverino de’Cer- 
chi da uno masnadiere de’ Donati : il quale, si 
disse, fu Piero Spini, e in casa sua rifuggiro- 
no. Il qual colpo fu la distruzione della nostra 
città, perchè crebbe molto odio tra i cittadini. 
I Cerchi non palesarono mai chi si fusse, aspet- 
tando farne gran vendetta. 

Divisesi di nuovo la città negli uomini gran- 
di, mezzani e piccolini. E i religiosi non si po- 
terono difendere clic con l’animo non si des- 
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sono alle dette parti, chi a una e chi a una 
altra. Tutti i ghibellini lennono coi Cerchi , 
perchè speravano avere da loro meno offesa; ' 
e tutti quelli che erono dell’animo di Giano 
della Bella, però che parea loro fossino stali 
dolenti della sua cacciata. Fu ancora di loro 
parte Guido di messer Cavalcante Cavalcanti, 
perchè era nimico di messer Corso Donati; 
Naldo Gherardini, perchè era de’ Manieri, pa- 
renti di rnesser Corso; messer Manelto Scali e 
sua consorti, perchè erano parenti de’ Cerchi; 
messer Lapo Salterelli, loro parente; messer 
Berto Frescobaldi, perchè aveva ricevuti da 
loro molti denari in prestanza; messer Goccia 
Adimari, per discordia avea co’ consorti; Ber- 
nardo di messer Manfredi Adimari, perchè era 
loro compagno; messer Biligiardo e ’l Baschie- 
ra e Baldo della Tosa, per dispetto di messer 
Rosso loro consorto, perchè da lui furono ab- 
bassali degli onori. I Mozzi, i Cavalcanti (il 
maggiore lato) e più altre famiglie e popolani 
lennono con loro. 

Con la parte di messer Corso Donali ten* 
nono messer Rosso, messer Arrigo e messer 
Nepo e Pinuccio dalla Tosa, per grande usan- 
za c amicizia; messer Gherardo Ventraia, mes- 
ser Geri> Spini c suoi consorti, per l’offesa fatta; 
messer Gherardo Sgrana e messer Bindello, 
per usanza e amicizia; messer Pazzino de’ Pazzi 
«e suoi consorti; i Rossi, la maggiore parte dei 
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Bardi, i Bordoni, i Cerretani, i Borgorinaldi, 
il Manzuolo, il Pecora beccaio e molli altri. E 
di popolani furono co’ Cerchi, Falconieri, Ruf- 
foli, Orlandini , quelli delle Botte, Angiolieri , 
Amuniti, quelli di Salvi del Chiaro Girolami 
e molt’ altri popolani grassi. 

Essendo messer Corso Donali a’ confini a 
Massa Trebara, gli ruppe e andossene a Roma 
e non ubbidì : il perchè fu condannato nell’a- 
vere e nella persona. E con Nero Cambi, che 
era compagno delli Spini in corte, per mezzo 
di messer Iacopo Guatani parente del papa, 
e d’alcuni Colonnesi, con grande stanza pre- 
gavano il papa volesse rimediare, perchè la 
parte guelfa periva in Firenze, e che i Cerchi 
favoreggiarono i ghibellini. Per modo che il 
papa fece citare messer Vieri de’ Cerchi, il 
quale andò a Roma molto onorevolmente. Il 
papa, a petizione degli Spini suoi mercatanti 
e de’sopradetli amici e parenti, lo richiese fa- 
cesse pace con messer Corso: il che non volle 
consentire, mostrando non Iacea contro a parte 
guelfa. Il perchè da lui fu licenziato e par- 
tissi. 

La parte de’ Cerchi, che era confinata, tornò 
in Firenze, Messer Torrigiano e Carbone e Vieri 
di messer Ricovero de’Cerchi, messer Biligiar- 
do dalla Tosa e Carbone e Naldo Gherardini e 
messer Guido Scinda de’Cavalcanti e gli altri 
di quella parte stavono chetamente. Ma messer^ 
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Geri Spini, messer Porco Manieri, messer Rosso 
dalla Tosa, messer Pazzino de’ Pazzi, Sinibaldo 
di messer Simone Donali, capi deU’allra parte, 
non contenti di loro tornala, con loro seguaci 
si raunorono un dì in Santa Trinità, deliberali 
di cacciare i Cerchi e loro parte, e feciono 
gran consiglio, assegnando molle false ragioni. 
E dopo lunga disputa messer Bondalmonte , 
savio e temperato cavaliere, disse che era 
gran ristio e che troppo male avvenire ne 
polca, e che al presente non si sofferisse. E a 
questo consiglio concorse la maggior parte; 
però che messer Lapo Salterelli avea promesso 
a Bartolo di messer Iacopo de’Bardi (a cui era 
data gran fede) le cose s’acconcerebbono per 
buono modo. E sanza niente fare si partirono. 

Ritrovandomi indetto consiglio io Dino Com- 
pagni, desideroso d’unità e pace fra' cittadini, 
avanti si partissono dissi: Signoria perchè volete 
voi confondere e disfare una così buona città ? 
Contro a chi volete pugnare? contro a i vostri 
fratelli? Che vittoria avrete? non altro che pian- 
to. Risposono che il loro consiglio non era che 
per spegnere scandalo e stare in pace. 

Udito questo, m’accozzai con Lapo di Guazza 
Ulivieri, buono e leale popolano, e insieme 
andammo a’ priori e conducemmovi alcuni 
crono stati al detto consiglio. E tra’ priori e 
loro fummo mezzani, e con parole dolci rau- 
miliammo i signori E messer Palmieri Al- 
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leviti, clip allora era de’ signori, fortemente 
li riprese sanza minacce. Fu loro risposto che 
di quella ratinata niente più si farebbe: e che 
alcuni fanti erono venuti a loro richiesta, fus- 
sono lasciali andare sanza essere offesi. E così 
fu da’signori priori comandato. ' 

La parte avversa continuamente stimolava 
la signoria gli punisse, perchè aveano fatto con- 
tro agli ordini della giustizia per lo consiglio 
tenuto in Santa Trinità, per fare congiura e 
trattato contro il reggimento. 

Ricercando il segreto della congiura, si trovò 
che il conte da Battifolle mandava i! figliuolo 
con suoi fedeli e con arme a petizione de’con- 
giurati. E trovaronsi lettere di messer Simone 
de’ Bardi, per le quali scrivea facessono fare 
gran quantità di pane, acciò che la gente che 
venia avesse da vìvere. Il perchè chiaramente 
si comprese la congiura ordinata per lo con- 
siglio tenuto in Santa Trinità: onde il conte 
e ’l figliuolo c messer Simone furono condan- 
nati in grave pena. 

Scopertisi gli odii eie malevolenza d’ am- 
bedue le parli, ciascuno procurava offendere 
l’altro: ma troppo più baldanzosamente si seo- 
priano i Donali che i Cerchi nello sparlare,. e 
di niente torneano. 

I Cerchi procuravano avere i Pistoiesi dalla 
loro parte, i quali aveano data giurisdizione 
a’ Fiorentini vi mandassono podestà e capita- 
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no. E essendovi mandalo Cantino di messer 
Amadore Cavalcanti per capitano, uomo poco 
leale, ruppe una legge aveano i Pistoiesi, che 
era che i loro anziani si eleggessono per am- 
bedue le parti loro, cioè neri e bianchi. Que- 
ste due parli, neri e bianchi, nacquono d’una 
famiglia (che si chiamono Cancellieri) che si 
divise: perchè alcuni più congiunti si chiamo- 
rono bianchi , e gli altri neri. E cosi fu divisa 
tutta la città: e cosi eleggeano gli anziani. 

Questo Cantino ruppe la loro legge e fece 
chiamare tutti gli anziani, di parte bianca. Il 
quale essendone ripreso, dicea per sua scusa 
averlo di comandamento de’ signori di Firen- 
ze: e non dicea la verità. 

I Pistoiesi, malcontenti, viveano in gran tri- 
bulazioni, ingiuriandosi e uccidendosi f un Pol- 
tro: e da’ rettori erono spesso condannali e 
male trattati a diritti e a torto. Fu loro tratto 
di uiàno molli danari; perocché naturalmente 
i Pistoiesi sono uomini discordevoli, crudeli e 
salvatichi. Messer Ugo Tornaquinci, podestà, 
di simili condannazioni ne trasse fiorini tre- 
mila: e così molti altri cittadini fiorentini fu- 
rono là rettori. 

Giano della Bella era stato là capitano , il 
quale lealmente li resse: ma crudel fu, per- 
chè arse a loro case di fuori, dove riteueano 
sbanditi e non ubbidiano. 

In Pistoia era uno pericoloso cavaliere della 
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parte de’ Cancellieri neri, cheavea nome Ries- 
ser Simone da Pantano, uomo di mezza sta- 
tura, magro e bruno, spiatato e crudele, ruba- 
tore e fattore d’agni male: e era colla parte 
di messer Corso Donati. E con la parte avversa 
era un altro, chiamato messer Schiatta Amati, 
uomo più vile che savio, e men crudele: il 
quale era parente de’ Cerchi bianchi. 

, In questo tempo i Fiorentini mandorono per 
capitano a Pistoia Andrea Gherardini, il quale 
fu fatto cavaliere: e in quel tempo gli fu mo- 
stro come i Lucchesi vernano a Pistoia per pi- 
gliare la terra. Onde il detto messer Andrea 
confinò molti cittadini: i quali per suo coman- 
damento non si vollero partire, anzi s’afforza- 
rono e cercorono di difendersi, credendo avere 
soccorso. E il detto messer Simone invitò più 
suoi amici c fanti forestieri. 11 podestà assegnò 
loro termine' a partire, e non ubbidirono. Onde 
sdegnò e ponigli con l’arme e col fuoco, aven- 
do aiuto da Firenze : e i loro seguaci fece ri- 
belli. Alcuni dissono il detto messer Andrea 
n’avea avuti fiorini quattromila: e alcuni dis- 
sono gli furono dati dal comune di Firenze 
per rispetto della nimicizia ne avea acquistala. 

Quanto bella e utile città e abbondevole si 
confonde! Piangono i suoi cittadini formati di 
bella statura oltre a’ Toscani, posseditori di cosi 
ricco luogo, attornialo di belle fiumane e di 
utili alpi c di fini terreni, forti ne l’armi, dis- 
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cordevoli e selvatichi: il perchè lai città fu 
quasi morta. Però che ivi a picciol tempo si 
cambiò fortuna, e furono da’ Fiorentini assedia- 
ti, in tanto che davono la carne per cibo e la- 
sciavansi tagliare le membra per recare alla 
terra vittuaglia. E a tanto si condussono che 
altro che pomi non mangiavano fino a l’ultimo 
dì. A.’ quali Dio glorioso provide che per ac- 
cordo furono ricevuti (non sappiendo i loro 
avversarii) con patti fatti di loro salvezza: i 
quali osservati non furono. Perchè , poiché 
Pebbono avuta, le belle mura della città fu- 
rono dirupinate. 

Cessala la pistolenzac la crudeltà di tagliare 
i nasi alle donne che usciano della terra per 
fame (e agli uomini tagliavano le mani), non 
perdonarono alla bellezza della città, che come 
villa disfatta rimase. Del loro assedio e del 
loro pericolo e fame, e degli assalimentf e 
delle prodezze che feciono coloro che dentro 
vi si rinchiusono, nè di loro belle castella che 
perderono per tradimento, non intendo scri- 
vere, però che altri più certamente ne scrive- 
rà - il quale, se con pietà le scriverà, farà gli 
uditori piangere dirottamente. 

Finito l’uficio del detto messer Andrea, la 
parte bianca, non sapendosi reggere perchè 
non avea capo (perchè i Cerchi schifavano non 
volere il nome della signoria più per viltà che 
per pietà, perchè forte temeano i loro avver- 
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sarii) ehiamorono messere Schiatta Amati de' 
Cancellieri bianchi per loro capitano di guerra, 
e dieronli tanta balia che i soldati rispondeano 
a lui. Mandava i bandi da sua parte, e pene 
imponeva e cavalcate contro a’nimici sanza al- 
cuno consiglio. Era il detto cavavalierc uomo 
molto pietoso e timoroso: la guerra non gli 
piacea: e tutto era contrario al suo consorto 
' inesser Siinone da Pantano de’Cancellieri neri. 

Non prese il detto capitano la città, come 
dovea: il perchè i nimici noi lemeano. I sol- 
dati non erano pagati; danari non aveano nè 
ardimento da porne: e fortezza ninna non pre- 
se e confinali non fece. Dicea parole minacce- 
voli e faccà viste assai, ma con effetto nulla 

seguia. E quelli che noi conosceano gli te- 

neano ricchi e potenti e savi, e per questo 
stavano in buona speranza. Mai savi uomini di- 
ceano: E' sono mercatanti, e naturalmente sono 
vili ; e i lor nimici sono maestri di guerra e crw- 
dcli uomini. I nimici de* Cerchi cominciorono 
ad infamarli, a 1 guelfi dicendo che si intende- 
vono con gli Aretini e co’ Pisani e co’ ghibel- 
lini: e questo non era vero. E con molta gente 
si volsono loro contro, appognendo loro il fal- 
so, però che con loro ni uno trattato aveano 
nè loro amicizia: ma a chi ne li riprendeano 
non lo negavano, credendo esserne più temuti 
c con questo battergli, dicendo: E ’ ci temeranno 
più, dubitando che noi non ci accostiamo a lo - 


/ 
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ro : c i ghibellini più ci ameranno, avendo spe- 
ranza in noi. E volendo i Cerchi signoreg- 
giare, furono signoreggiati, come innanzi si 
dirà. 


SECONDO LIBRO 


Levatevi, o malvagi cittadini pieni di scan- 
doli, e pigliate il ferro e il fuoco colle vostre 
mani e distendete le vostre malizie. Palesate 
le vostre inique voluntà e i pessimi proponi- 
menti, non penale più, andate e mettete in 
ruina le bellezze della vostra città. Spandete 
il sangue de’ vostri fratelli, spogliatevi della 
fede e dell’amore, nieghi l’uno all’altro aiuto 
e servigio. Seminate le vostre menzogne, le 
quali empiranno i granai de’ vostri, figliuoli. 
Fate come fe’ Siila nella città di Roma, che 
tulli i mali che esso fece in dieci anni, Mario 
in pochi di li vendicò. Credete voi che la giu- 
stizia di Dio sia venula meno? Pur quella del 
mondo rende una per una. Guardate a’ vostri 
antichi , se riceveltono merito nelle loro dis- 
cordie : barattale gli onori che eglino acqui- 
sirono. Non v’indugiate, miseri! che più si 
consuma in uno di nella guerra che moli’ anni 
non si guadagna in pace; e pieciola è quella 
favilla che a distruzione mena un gran regno. 

Divisi cosi i cittadini di Firenze, comincia- 
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rono a infamare 'l’un l’altro per le terre vi- 
cine e in corte di Roma a papa Bonifazio 
con false informazioni. E più pericolo feciono 
le parole falsamente dette in Firenze che le 
punte de’ ferri E tanto feciono col detto papa, 
dicendo che la città tornava in mano de’ ghi- 
bellini e ch’ella sarebbe ritegno de’Colonnesi, 
e la gran quantità de’ danari mischiata colle 
false parole, che, consigliato d’abbattere il ri- 
goglio de’ Fiorentini , promise di prestare a’ 
guelfi neri la gran potenzia di Carlo di Valos 
de* reali di Francia (il quale era parlilo di Fran- 
cia per andare in Cicilia contro a Federigo di 
Arraona), al quale scrisse lo volea fare pa- 
ciaro in Toscana centra i discordanti dalla Chie- 

i 

sa. Fu il nome di detta commissione molto 
buono, ma il proponimento era contrario, per- 
chè volea abbattere i bianchi e inalzare i neri, 
c fare i bianchi nimici della casa di Francia e 
della Chiesa. 

Essendo già venuto messer Carlo di Valos 
a Bologna, furono a lui imbasciadori de’ neri 
di Firenze, usando queste parole: Signore, 
merzè per Dio , noi siamo i guelfi di Firenze, 
fedeli della casa di Francia : per Dio , prendi 
guardia di te e della tua gente , perche la nostra 
città si re .... > 

Partiti gli ambasciadori de’ neri, giunsono 
i bianchi, i quali con grandissima reverenzia 
li feciono molte proferte come a loro signore. 
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Ma le maliziose parole poterono più in. lui che 
le vere: perchè gli parve maggiore segno d’a- 
, mista ir dire: guarda come tu vai 3 che le pro- 
ferte. Fu consigliato che venisse per lo cam- 
mino di Pistoia, per farlo venire in sdegno co’ 
Pistoiesi: i quali si maravigliarono facesse la 
via di là, e per dubbio fornirono le porte 
della città con celate armi e con .gente. I se- 
minatori degli scandali gli diceano: Signore , 
non entrare in Pistoia , 'perchè e ’ ti prende- 
ranno ; perocché eglino hanno la città segreta- 
mente armata 3 e sono uomini di grand’ ardire 
e nimici della casa di Francia. E tanta paura 
li misono che venne fuori di Pistoia per la 
via d’ un piccolo fìumicello, mostrando contro 
a Pistoia mal talento. E qui s’ adempì la pro- 
fezia d’uno antico villano, il quale lungo tempo 
innanzi avea detto: Ferra di pancate uno si- 
gnore su per V Ombroncello 3 il quale farà gran 
cose: il perchè gli animali che portano le somej 
per cagione della sua venuta 3 andranno su per 
le cime delle torri di Pistoia. 

Passò messer Carlo in corte di Roma sanz'a 
entrare in Firenze, e molto fu stimolato, e 
molti sospetti gli furono messi nell’animo. Il 
signore non conoscea i Toscani nè le malizie 
loro. Messer. Muciatlo Franzesi, cavaliere di 
gran malizia, picciolo della persona ma di gran- 
' d’animo, conoscea bene la malizia delle parole 
erano dette al signore : e perchè anche lui era 
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corroUo, confermava quello che po’ seminatori 
delli scandali gli era detto, che ogni di gli erano 
dintorno. 

Aveano i guelfi bianchi imbasciadori in 
corte di Roma, e i Sanesi in loro compagnia, 
ma non erano interi. Era tra loro alcuno nocivo 
uomo; fra’quali fu messer Ubaldino Malavolti 
giudice sanese, pieno di cavillazoni. Il quale 
ristette per cammino per raddomandare certe 
giurisdizioni d’uno castello il quale teneano i 
Fiorentini, dicendo che a lui apparlenea: e 
tanto impedì a’ compagni il cammino che non 
giunsono a tempo. 

Giunti l’ imbasciadori in Roma, il papa gli 
ebbe soli in camera e disse loro in segreto: 
Perchè siete voi così ostinali? Umiliatevi a me. 
Ciò vi dico in verità ^ eli io non ho altra inten- 
zione che di vostra pace. Tornate indietro due 
di voij e abbiano la mia benedizione se procurano 
che sia ubbidita la mia voluntà. 

i 

In questo stante furono in Firenze eletti i * 
nuovi signori quasi di concordia d’ ambedue 
le parli, uomini non sospetti e buoni, di cui 
il popolo minuto prese grande speranza, e così 
la parte bianca ; perchè furono uomini uniti e 
sanza baldanza, e aveano volontà d’accomu- 
nare gli ufici, dicendo : Questo è V ultimo ri- 
medio. 

I loro avversarli n’ebbono speranza, perchè 
li conosceano uomini deboli e pacifici, i quali 
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sotto spezie di pace credeano leggermente po- 
terli ingannare. 

I signori furono questi, che enlrorono a’ di 
45 d’ottobre 4 301 : Lapo del Pace Angiolferi, 
Lippo di Falco Cambio e io Dino Compagni, 
Girolamo di Salvi del Chiaro, Goccio Marignol- 
li, Vermiglio d’ Iacopo Alfani e Piero Bran- 
dini gonfaloniere di giustizia. I quali, come fu- 
rono tratti, n’ andarono a Santa Croce, però 
che l’utìcio degli altri non era compiuto. 

I guelfi neri incontanente furono accordali 
andarli a visitare a quattro e a sei insieme, 
come a loro accadeva, e diceano: Signori j voi 
sete buonij e di tali uvea bisogno la nostra 
città. Voi vedete la discordia de 3 cittadini vostri: 
a voi la conviene pacificare j o la città perirà. 
Foi siete quelli che avete la balìa> e noi a ciò 
fare vi proferiamo l’avere e le persone di buono 
' e leale animo. Risposi io Dino per commessione 
de’ miei compagni e dissi: Cari e fedeli citta- 
dini , le vostre profferte noi riceviamo volentie- 
ri e cominciare vogliamo a usarle: e rìchieg - 
giamvi che voi ci consigliate e pognate V animo 
a guisa che la nostra città debba posare. E così 
perdemmo il primo tempo, che non ardimmo 
.a chiudere le porte nè a cessare l’udienza a’ 
cittadini: benché di così false profferte dubi- 
tavamo, credendo chela loro malizia coprissono 
con loro falso pai lare. 

Demmo loro intendimento di trattare pace 
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quando si convenia arrotare i ferri. E comin- 
ciammoci da’ capitani della parte guelfa, i quali - 
erono messer Manetlo Scali e messer Neri Gian* 
donati, e dicemmo loro: Onorevoli capitani , 
dimettete e lasciate tutte V altre cose ^ e solo v J a- 
operate di far pace nella parte della Chiesa: e 
V ufìcio nostro vi si dà interamente in ciò che 
domanderete. , 

Partironsi i capitani molto allegri e di buono 
animo, e comineiorono a convertire gli uomini 
e dire parole di pietà. Sentendo questo i neri, 
subito dissono che questa era malizia e tra- 
dimento, e cominciarono a fuggir le parole. 

Messer Manetto Scali ebbe tant’ animo che 
si mise a cercare pace tra i Cerchi e li Spini, e 
lutto fu riputato tradimento. La gente che te- 
nea co’ Cerchi ne prese viltà, dicendo: Non è 
da darsi fatica 3 che pace sarà. E i loro avver- 
sarli pensavano pur di compiere le loro ma- 
lizie. < 

Niuno argumento da guerra si fece, perchè 
non poteano pensare che a altro che a con- 
cordia si potesse venire per più ragioni. La 
prima per pietà di parte e per non dividere 
gli onori della città: la seconda perchè cagione 
non v’era altro che di discordia; però che le 
offese non erono ancora sute tante che con- 
cordia esser non vi dovesse, raccomunando 
gli onori. Ma pensorono che coloro che aveano 
fatta l’offesa non potessono campare, se i Cer* 
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chi non fussono siati distrutti e i loro seguaci. 

- E questo mal si potea fare sanza la distru- 
zione della terra; tanto era grande la loro po- 
tenzia. 

Ordinorono e procurorono i guelfi neri che 
messer Carlo di Valos, che era in corte, ve- 
nisse in Firenze. E fecesi il deposito pel soldo 
suo e de’ suoi cavalieri di fiorini settantamila, * 
e condussonlo a Siena. E quando fu quivi, 
mandò ambasciadori a Firenze messer Gu- 
glielmo, francioso (cherico, uomo disleale e cat- 
tivo, quantunque in apparenza paresse buono 
e benigno), e imo cavaliere provenzale ch’era 
il contrario, con lettere del loro signore. 

Giunti in Firenze, visilorono la signoria con 
gran reverenzia e domandarono parlare al 
gran consiglio, che fu loro concesso. Nel quale 
per loro parlò uno avvocato da Volterra che 
con loro aveano, uomo falso e poco savio. E 
assai disordinatamente parlò e disse che il 
sangue reale di Francia era venuto in Tosca- 
na solamente per metter pace nella parte di 
santa Chiesa e per grand’amore che alla città 
portava e a detta parte: e cheli papa il man- 
dava, siccome signore che se ne potea ben fi- 
dare, però che il sangue della casa di Francia 
mai non tradì nè amico nè nimico. Il perchè 
dovesse loro piacere venisse a fare il suo 
ufìcio. 

Molti dicitori si levarono in pie affocati per 


Digitized by Googl 



78 CltONACA 

dire e magnificare ruesser Carlo, e andorono 
alla ringhiera tosto ciascuno per essere il pri- 
mo. Ma i signori niuno lasciorono parlare. Ma 
tanti furono che gli ambasciatori s’avvidono 
che la parte che volèa messer Carlo era mag- 
giore e più baldanzosa che quella non lo vo- 
lea. E al loro signore scrissorio che aveano 
inteso che la parte de’ Donati era assai inal- 
zata, e la parte de’.Cerchi era assai abbassata. 

1 signori dissono agli ambasciadori, rispon- 
derebbono al loro signore per ambasciata. E 
intanto preson loro, consiglio; perchè, essendo 
la novità grande, niente voleano fare sanza il 
consentimento de’ loro cittadini. 

Richiesono adunque il consiglio generale 
della parte guelfa e delli settantadue mestieri 
d’arti, i quali aveano tutti i consoli: e impo- 
sono loro che ciascuno consigliasse per scrit- 
tura se alla sua arte piacea che messer Carlo 
di Valos fusse lasciato venire in Firenze come 
paciaro. Tutti risposono a voce e per scrittura 
fusse lasciato venire e onoralo fusse come si- 
gnore di nobile sangue: salvo i fornai, che 
dissono che nè ricevuto nè onorato fusse, per- 
chè venia per distruggere la città. 

Mandoronsi gli ambasciadori, e furono gran 
cittadini di popolo, dicendoli che potea libe- 
ramente venire: commettendo loro che da lui 
ricevessono lettere bollate, che non acquiste- 
rebbe contro a noi niuna giurisdizione, nè oc- 
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cuperebbe ninno onore della città nè per ti- 
tolo d’imperio nè per altra cagione, nè le leggi 
della città muterebbe nè l’uso. Il dicitore fu 
inesser Donato d’Alberto Ristori con più altri 
giudici in compagnia. Fu pregato il cancelliere 
suo clic pregasse il signore suo che non ve- 
nisse il dì d’ Ognissanti : però che il popolo 
minuto in tal di facea festa con i vini nuovi, 
e assai scandoli potrebbono incorrere, i quali 
con la malizia de’ rei cittadini potrebbono tur- 
bare la città. Il perchè deliberò venire la do- 
menica seguente, stimando che per bene si fa-- 
cesse lo indugio. 

Andorono gli ambasciadori più per avere la 
lettera innanzi la sua venuta che per altra 
cagione: avvisati che, se avere non si potesse 
come promesso avea, prendessono di lui ria 
fidanza e a Poggi bonzi gli negassono il passo, 
il. quale era ordinato di afforzare per salvezza 
della terra. E commissione n J ebbe di velarli 
la vivanda messer Bernardo de’ Rossi, che era 
vicario in questo tempo. La lettera venne, e 
io la vidi e feci copiare e lennila fino alta ve- 
nuta del signore: c quando fu venuto, io lo 
domandai se di sua volunlà era scritta; rispo- 
se : Sì certamente. 

Quelli che ’l conduceano, s’ affreltorono ; e 
di Siena il trassono quasi per forza, e dono- 
ronli fiorini diciaseltemiia per avacciarlo. Però 
che lui temea forte la furia de’ Toscani c vo- 
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nia con gran riguardo. I conduttori lo con- 
fortavano, e la sua gente, e diceano : Signore 3 
e sono vinti 3 e domandano indugio di tua ve - 
nula per alcuna malizia e fanno congiure. Ed 
altre sospinte gli davono: ma congiura alcuna 
non si facea. - 

Stando le cose in questi termini, a me Dino 
venne un santo e onesto pensiero, imaginan- 
do: questo signore verrà, e tutti i cittadini 
troverrà divisi; di che grande scandalo ne se- 
guirà. Pensai (per lo uficio ch’io tenea e per 
la buona volunlà ch’io senlia ne’ miei compa- 
gni) di raunare molti buoni cittadini nella 
chiesa di San Giovanni (e cosi feci), dove fu- 
rono tutti gli ufici. E quando mi parve tempo, 
dissi : Cari e valenti cittadinij i quali comune- 
mente tutti prendesti il sacro battesimo di que- 
sto fonte , la ragione vi sforza e striglie ad amarvi 
come cari fratelli 3 e ancora perchè possedete la 
più nobile città del mondo. Tra voi è nato al- 
cuno sdegno per gara d’ ufici , li quali 3 come voi 
- sapete 3 i miei compagni e io con saramento vi 
abbiamo promesso d J accomunarli. Questo si- 
gnore viene , e concimisi onorare. Levate vice i 
vostri sdegni e fate pace tra voi , acciò che non 
vi trovi divisi. Levate tutte V offese e ree volontà 
state tra voi di qui adietro 3 siano perdonate e 
dimesse per amore e bene della vostra città. E 
sopra a questo sacrato fonte 3 onde traesti il santo 
battcsimOj giurate tra voi buona e perfetta pace * 
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arxìò che il signore che viene trovi i cittadini 
tutti uniti . A queste parole tutti s’accordoro- 
no e cosi feeiono, toccando il libro corporal- 
mente, e giurorono attenere buona pace e di 
conservare gli onori e giurisdizioni della città: 
c così fatto, ci partimmo di quel luogo. 

I malvagi cittadini, che di tenerezza mo- 
stravano lagrime e bacia vono il libro e che 
moslravono più acceso animo, furono i prin- 
cipali alla distruzione della città: de’ quali non 
dirò il nome per onestà. Ma non posso tacere 
il nome del primo, perchè fu cagione di fare 
seguitare gli altri: il quale fu il Rosso dello 
Strozza, furioso nella vista e nell’ opere, prin- 
cipio degli altri; il quale poco poi portò il peso 
del saramenlo. 

Quelli che aveano mal talento diceano che 
ìa caritevole pace era trovata per inganno. Se 
nelle parole ebbe alcuna fraude, io ne debbo 
patire le pene: benché di buona intenzione in- 
giurioso merito non si debba ricevere. Di quel 
saramento molle lagrime ho sparte, pensando 
quante anime ne sono dannale per la loro 
malizia. 

Venne il detto messer Carlo nella città di 
Firenze domenica a’ dì 4 di novembre 4301, 
e da’ cittadini fu mollo onorato con palio e con 
armeggiatoci. La gente comune perde il vigore: 
la malizia si cominciò a stendere. Vennono i 
Lucchesi, dicendo che vcniono a onorare il si- 
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gnore: i Perugini con 200 cavalli; messer 
Canle d’ Agobbio con molli cavalieri sanesi e 
con molli altri a sei c a dieci per volta, avver- 
sarli de’ Cerchi. A Malateslino e a Mainardo da 
Susinana non si negò l’entrata per non dispia- 
cere al signore: e ciascuno si mostrava amico. 
Sicché co’ cavalli di messer Carlo, che erano 
800, e con quelli de’ paesani d’ attorni venuti, 
vi si trovarono cavalli 4 200 al suo comanda- 
mento. 

Il signore smontò in casa i Frescobakli. Assai 
fu pregato smontasse dove il grande e onorato 
re Carlo smontò e tutti i grandi signori che 
nella città veniano; però che lo spazio era gran- 
de e il luogo sicuro. Ma i suoi condueilori 
non lo feciono, anzi providono afforzarsi con 
lui oltr’Arno, invaginando: se noi perdiamo 
il resto della città,' qui rauneremo nostro 
sforzo. 

I signori priori elessono 40 cittadini d’ a- 
inendue le parli e con loro si consigliavano 
della salvezza della terra, acciò che da ninna 
delle parti non fussono tenuti sospetti. Quelli 
che aveano reo proponimento non parlavano: 
gli altri aveano perduto il vigore. 

Baldino Falconieri, uomo vile, dicea : Signori j 
io sto bcne^ perdi io non dormiti sicuro; mo- 
strando viltà a’ suoi avversari!. Tenea la rin- 
ghiera impacciata mezzo il dì, c eravamo ne* 
più bassi tempi dell* anno. 
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Messer Lapo Salterelli, il quale mollo to- 
rnea il papa per l’aspro processo avea fallo 
contro ra lui c per appoggiarsi co’ suoi avver- 
sarli , pigliava la ringhiera e biasimava i si- 
gnori, dicendo: Voi guastate Firenze : fate in- 
ficio nuovo comune 3 recate i confinati in città . 
E avea messer Pazzino de’ Pazzi in casa sua, 
che era confinalo, confidandosi in lui che io scam- 
passe, quando fusse tornato in stalo. 

Alberto il Giudice, ricco popolano, manin- 
conico e viziato, montava in ringhiera biasi- 
mando i signori perchè non s’affrettavano a 
fare i nuovi e a fare ritornare i confinali. 
Messer Lolteringo da Monte Sperloli dicea: 
Signori; volete voi essere consigliati? fate V u- 
ficio nuovo j ritornate i confinati a città ; traete 
le porle de 3 gangheri: cioè , se voi fate queste due 
cose j potete dire d* abbattere la chiusura delle 
porle . 

l’ domandai messer Andrea da Cerreto, savio 

/ ' 

legista, d’antico ghibellino fatto guelfo nero, 
se fare si potea uficio nuovo sanza offendere 
gli ordini della giustizia. Rispose che non si 
potea fare. E io, che n’ era stato accusato e 
appostomi ch’io avea offesi quelli ordini, pro- 
posimi osservarli e non lasciare fare T uficio 
contro alle leggi. 

In questo tempo, tornorono i due ambascia- 
dori, rimandati indietro dal papa. L’uno fu 
Maso di messer Ruggieriuo Mincrbclti, falso 
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popolano, il quale non di fendea la sua volun- 
tàj ma seguiva quella d’ altri. L’altro fu il Co- 
razzo da Signa, il quale tanto si riputava guel- 
fo clie a pena credea che nell’animo di niuno 
quella parte fusse altroché spenta. Narrarono 
le parole del papa: onde io a ritrarre sua am- 
basciata fui colpevole. Misila ad indugio e feci 
loro giurare credenza: e non per malizia la 
indugiai. Appresso ratinai sei savi legisti efe- 
cila innanzi loro ritrarre, e non lasciai consi- 
gliare di volunlà de’ miei compagni. Io propo- 
si e consigliai e presi il partito che a que- 
sto signore si volea ubbidire, e che subito gli 
fusse scritto che noi eravamo alla sua volun* 
tà e che per noi addirizzare ci mandasse mes- 
ser Gentile da Montefiore, cardinale. Intendi 
questo signore per il papa e non per mcsser 
Carlo. 

Colui, che le parole lusinghevoli da una 
mano usava, e dall’altra producea il signore 
sopra noi, spiando chi era nella città, lasciò 
le lusinghe e usò le minacce. Uno falso amba- 
seiadore palesò l’imbasciata, la quale non avcano 
potuto sentire. Simone Gherardini avea loro 
scritto di corte che il papa gli avea detto: Io 
non voglio perdere gli nomini per le femminel- 
le. I guelfi neri sopra ciò si consigliarono, e 
stimarono per queste parole che gli ambascia- 
dori fussono d’accordo col papa, dicendo : Se 
sono d'accordo* noi siamo vacanti. Pensarono 
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di stare a vedere che consiglio i priori pren- 
dessouo, dicendo : Se prendono il no ^ noi siàn 
morti: se pigliano il sìj pigliamo noi i ferri ; 
si che da loro abbiamo quello che avere se ne 
può. E cosi feciono. Incontenente che udirono 
che al papa per li rettori si ubbidia, subito 
s’ armarono e misonsi a offendere la città 
col fuoco e’ ferri, a consumare e struggere la 
città. 

I priori scrissono al papa segretamente: ma 
tutto seppe la parte nera, però che quelli che 
giurarono credenza, non la tennono. La parte 
nera avea due priori segreti di fuori , e du- 
rava il loro uficio sei mesi. De’ quali l’uno 
era Noflo Guidi, iniquo popolano, crudele, per- 
chè pessimamente aoperava per la sua città, 
e avea in uso che le cose facea in segreto bia- 
simava, e in palese ne biasimava i fattori. Il 
perchè era tenuto di buona temperanza: e di 
mal fare traea sustanza. 

I signóri crono molto stimolali da i mag- 
giori cittadini che faeessono nuovi signori: 
benché contro alla legge della giustizia fusse, 
perchè non era il tempo da eleggerli. Accor- 
dammoci di chiamarli più per pietà della città 
ctie per altra cagione. E nella cappella di San 
Bernardo fui io in nome di tutto l’ uficio c 
ebbi vi molti popolani, i più potenti, perchè 
sanza loro fare non si potea. Ciò furono Cione 
Magalotti, Segna Angiolini, NolTo Guidi per 
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parte nera: messer Lapo Falconieri, Cece Ca- 
nigiani e ’l Corazza Gbaldini per parte bian- 
ca. E a loro umilmente parlai con gran tene- 
n rezza dello scampo della città, dicendo: Io vo- 
glio fare Iutificio comune da poi che per gara 
degli ufici è tanta discordia. Fummo d’accordo 
e eleggemmo sei cittadini comuni, tre de’ neri 
e tre de’ bianchi. Il settimo, che dividere non 
si potea, eleggemmo di sì poco valore che 
niuno ne dubitava. I quali scritti posi su l’al- 
tare. E Noffo Guidi parlò e disse: Io dirò co- 
sa che tu mi terrai crudele cittadino. E io gli 
dissi che tacesse; e pur parlò, e fu -di tanta 
arroganza che mi domandò che mi piacesse 
far la loro parte, nell’uficio, maggiore che l’al- 
tra: che tanto fu a dire, quanto disfà l J altra 
partej e me porre in luogo di Giuda. E io li 
risposi che, innanzi io facessi tanto tradimento, 
darei i miei figliuoli a mangiare a’ cani. E così 
da collegio ci partimmo. 

Messer Carlo di Valos ci facea spesso invi- 
tare a mangiare. Rispondevamli che per no- 
stro saramenlo la legge ci coslringea, che fare 
non lo potavamo. E ciò era vero, perchè fra 
noi stimavamo che contro a nostra voluntà ci 
arebbe ritenuti. Ma pure un giorno ci trasse 
di palazzo, dicendo che a Santa Maria Novella 
^ fuori della terra volea parlamentare per bene 
de’ cittadini, e che piacesse alla signoria esser- 
vi. Ma, perchè troppo sospetto mostrava il ne- 
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garlo, deliberammo che tre di noi v’andassi- 
mo e gli altri rimanesson in palagio. 

Messer Carlo fe’ armare la sua gente e po- 
sela alla guardia della città, alle porte dentro 
e di fuori ; però che i falsi consiglieri gli dis 
sono che dentro non potrebbe tornare e che 
la porta gli sarebbe serrata. E sotto questo 
protesto aveano pensato malvagiamente clic 
se la signoria vi fusse ita tutta, d’ ucciderci 
fuori della porta e correre la terra per loro. 
E ciò non venne loro fatto, perchè non ve ne 
andorono più che tre; a’ quali niente disse, 
come colui che non volea parlare, ma si uc- 
cidere. 

Molti cittadini si dolsono di noi per quella 
andata, parendo loro che andassono al marti- 
rio. E quando furono tornati, lodavano Iddio, 
che da morte gli avea scampati. 

I signori crono stimolali da ogni parte. I 
buoni diceano che guardassono ben loro e la 
loro eittà: i rei li contendeano con quislioni : 
e tra le domande e le risposte il di se ne an- 
dava. I baroni di inesser Carlo gli occupavano 
con lunghe parole; e cosi viveano con affanno. 

Venne a noi un sant’ uomo un giorno celata- 
mente, e chiuso e’ pregocci che di suo nome 
non parlassimo, e disse : Signori* voi venite in 
gran tabulazioni e la vostra città. Mandale a 
dire al vescovo facci far processione ^ e impone- 
teli eh' ella now vada olir* Arno: c del pericolo 
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cesserà gran parte. Costui fu uomo di santa 
vita e di grand’astinenza e di gran fama, per 
nome chiamato frate Benedetto. Seguitammo il 
suo consiglio; e molti ci schernirono, dicendo 
che meglio era arrotare i ferri. Facemmo pe* 
consigli leggi aspre e forti, e demmo balia a’ 
rettori contro a chi facesse rissa o tumulto, e 
pene personali imponemmo, e che mettessero 
il ceppo e la mannaia in piazza per punire i 
malfattori e chi contraffacesse. 

A messere Schiatta Cancellieri, capitano di 
guerra, crescemmo balia e confortammo di ben 
fare, coinechè niente valse; però che i messi, 
famigli e berrovicri lo tradirono. E trovossi 
che venti berrovieri di loro doveano avere fio- 
rini mille e ucciderli: i quali misono fuori del 
palazzo. Molto si studiavano difendere la città 
dalla malizia de’ loro avversarli: ma niente 
giovò, perchè usorono modi pacifici, e voleano 
essere repenti e forti. Niente vate l’ umiltà con- 
tro alla grande malizia. 

I cittadini di parte nera parlavano sopra 
mano, dicendo: Noi abbiamo il signore in ca- 
sa j il papa è nostro protettore ; gli avversari 
nostri non sono guerniti nè da guerra nè da pa- 
ce j danari non hanno j i soldati non sono pa- 
gati. Eglino aveano messo in ordine lutto ciò 
che a guerra bisognava per accogliere tutte 
loro amistà nel sesto d’ olir’ Arno: nel quale 
ordinorono tenere Sanesi, Perugini, Lucche- 
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si, Sanimiuiatesi, Volterrani, Sangitnignanesi. 
Tulli i vicini avean corrotti, e aveano pensato 
tenere il ponte a Santa Trinila e di rizzare 
su due palagi alcuno edifìcio da giltare pietre, 
e aveano invitali molli villani d’ attorno e tutti 
gli sbanditi di Firenze. 

I guelfi bianchi non ardivono mettersi gente 
in casa, perchè i priori gli minacciavano di 
punire, e chi raunata facesse: e cosi leneano 
in paura amici e nimici. Ma non doveano gli 
amici credere che gli amici loro gli avessono 
, morti perchè procurassono la salvezza di loro 
città, benché il comandamento fusse. Ma non 
lasciarono tanto per tema della legge, quanto 
per T avarizia; perchè a Riesser Torrigiano de’ 
Cerchi fu detto: Fornitevi * e ditelo arjli amici 
vostri . 

I neri, conoscendo i nimici loro vili che 
aveano perduto il vigore, s’avvaeciorono di 

prendere la terra, e uno sabato a’ di di 

novembre s’ armarono co 5 loro cavalli coperti 
e cominciorono a seguire l’ordine dato. I Me- 
dici, polenli popolani, assalirono e fedirono uno 
valoroso popolano chiamato Orlanduccio Or- 
laudi, il di, passalo vespro, e lascioronlo per 
morto. La gente s’armò a piè e a cavallo, e 
vennono al palagio de’ priori. E uno valente 
cittadino chiamato Catelina Ruffacani disse: 
Signorij voi sete traditi. E^ viene verso la notte: 
non penate j mandate per le vicherìe: e domai - 
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tina all'alba pugnate contro a 3 vostri avversarli. 
Il podestà non mandò la sua famiglia a casa il 
malfattore: nè il gonfaloniere della giustizia 
non si mosse a punire il maleficio, perchè avea 
tempo dieci di. 

Mandossi per le vicherìe: c vennono e spie- 
gorono le bandiere: e poi nascosamente n’an- 
dorono dal lato di parte nera, e al comune 
non si appresentarono. Non fu chi confortasse 
la gente che si accogliesse al palagio de’ si- 
gnori, quantunque il gonfalone della giustizia 
fusse alle finestre. Trassonvi i soldati che non 
- erano corrotti e P altre genti, i quali armati 
stando al palagio erono alquanto seguiti. Altri 
cittadini ancora vi trassono a piè e a cavallo, 
amici; e alcuni nimici, per vedere che effetto 
avessono le cose. 

I signori, non usi a guerra, occupali da molti 
che voleano essere uditi; e in poco stante si 
fé’ notte. Il podestà non vi mandò sua famiglia 
nè non si armò : lasciò l’ uficio suo a’ priori , 
che potea andare alla casa de’ malfattori con 
arme, con fuoco e con ferri. La ratinala gelile 
non consigliò. Messere Schiatta Cancellieri ca- 
pitano non si fece innanzi ad operare e a con- 
tastare a’ nimici, perchè era uomo più alto a 
riposo e a pace che a guerra; con tutto che 
per li volgari si dicesse che si diè vanto d’ uc- 
cidere messer Carlo: ma non fu vero. 

Venuta la notte, la gente si cominciò a par- 
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lire e le loro case afforzorono con asserragliare 
le vie con legname, acciò che Iranscorrere non 
potesse la genie. 

Messer Manelto Scali (nel quale la parte 
bianca avea gran fidanza, perchè era potente 
d’amici e di seguilo) cominciò afforzare il suo 
palagio e fecevi edificii da gettare pietre. Gli 
Spini aveano il loro palagio grande incontro al 
suo ed eransi provveduti essere forti ; perchè 
sapeano bene che qui era bisogno riparare, per 
la gran potenza che si stimava della casa degli 
Scali. • ' 

Infra detto tempo cominciorono le dette parli 
a usare nuova malizia, ehè tra loro usavano pa- 
role amichevoli. Li Spini dieeano alli Scali: 
Deh perchè facciamo noi così ? noi siamo pure 
amici e parenti j e tulli guelfi: noi non abbiamo 
altra intenzione che di levarci la catena di collo 
che tiene il popolo a voi e a noi j e saremo mag- 
giori che noi non siamo. Mercè per DiOj siamo 
una cosa come noi dovemo essere. E così feciono 
i Buondalmonti ai Gherardini, e i Bardi ai 
Mozzi, e messer Rosso. della Tosa al Basehiera 
suo consorto: e cosi feciono moli’ altri. Quelli 
che rieeveano tali parole s’immollavono nel 
cuore per pietà della parte : onde i loro 
seguaci invilirono. I ghibellini, credendo con 
sì fatta vista essere ingannati e traditi da co- 
loro in cui si confidavono, lutti rimasono 
smarriti. Sì che poca gente rimase fuori, al- 
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Irò che alcuni artigiani, a cui commisono la 
guardia. 

I baroni di messer Carlo e il malvagio ca- 
valiere messer Muciallo Franzesi sempre sta- 
vano intorno a’ signori, dicendo che la guardia 
della terra e delle porle si lasciasse a loro, c 
spezialmente del sesto d’olir* Arno; e che al 
loro signore aspettava la guardia di quel se- 
sto, e eh’ e’ volea che de’ malfattori si facesse 
aspra giustizia. E sotto questo nascondeano la 
loro malizia; cbè per acquistare più giurisdi- 
zione nella terra il faceano. 

Le chiavi gli furono negale e le porte d’ ol- 
ir’ Arno gli furono raccomandate, e levati ne 
furono i Fiorentini e furonvi messi i Francio- 
si. E messer Guglielmo cancelliere e ’l mane- 
scalco di messer Carlo giurorono nelle mani a 
me Dino, ricevente per lo Comune, e dieronmi 
la fede del loro signore, che ricevea la guardia 
della terra sopra sè e guardarla e tenerla a 
petizione della nostra signoria. E mai credetti 
che uno tanto signore e della casa reale di 
Francia rompesse la sua fede: perchè passò 
piccola parte della seguente notte che per la 
porta (che noi gli demmo in guardia) diè l’ en- 
trata a Gherarduccio Buondalmonti (che avea 
bando) accompagnalo con moli’ altri sbanditi. 

I signori domandati da uno valente popo- 
lano, che avea nome Aglione di Giova Agiioni, 
e disse: Signori , e’ sarà tene affare ri fermar e 


Digitized by Google 



DI DINO COMPAGNI 93 

più forte la porta a San Brancazio fugli ri- 
sposto che la facesse fortificare come gli pa- 
resse; e mandoronvi maestri con la loro ban- 
diera. I Tornaquinei, potente schiatta, i quali 
crono bene guerniti di masnadieri e d’amici, 
assalirono i detti maestri e fedironli e misonli 
in rotta; e alcuni fanti che crono nelle torri 
per paura le abbandonorono. Laonde i priori, 
per runa novella e per l’altra, vidonotdie ri- 
parare non vi poteano. E questo seppono da 
uno che fu preso una notte, il quale in forma 
d’uno venditore di spezie andava invitando le 
case potenti, avvisandoli che innanzi giorno si 
dovessono armare. E cosi tutta loro speranza 
venne meno: e deliberórono, quando i villani 
fussono ventili in loro soccorso, prendere la 
difesa. Ma ciò venne fallito: ehè i malvagi vil- 
lani gli abbandonarono, e le loro insegne ce- 
lavano spiccandole dall* asti ; e i loro famigli li 
tradirono. E i gentiluomini da Lucca, essendo 
rubali da’ Bordoni c lolle loro le case dove 
abitavano, si partirono e non si fidarono. E 
molli soldati si volsono a servire i loro avver- 
sarli. Il podestà non prese arme, ma con pa- 
role andava procurando in aiuto di messer Carlo 
di Valos. 

Il giorno seguente i baroni di messer Carlo 
e messer Canto d’ Agobbio e più altri furono 
a’ priori per occupare il giorno e il loro prò? 
ponimento con lunghe parole. Giurai van che il 
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loro signore si tenea tradito e ch’egli facea 
armare i suoi cavalieri, e che piacesse loro la 
vendetta fosse grande, dicendo: Tenete per 
fermo che se il nostro signore non ha cuore 
di vendicare il misfatto a vostro ino'doj fateci 
levare testa. E questo medesimo dicea il pode- 
stà, che venia da casa messer Carlo e che glie- 
l’avea udito giurare di sua bocca, eh’ e’ farebbe 
impiccare messer Corso Donati. Il quale (es- 
sendo sbandito) era entralo in Firenze la mat- 
tina con dodici compagni, venendo da Ognano: 
e passò Arno e andò lungo le mura fino a San 
Piero Maggiore, il qual luogo non era guardato 
da’ suoi avversarii: e entrò nella città come 
ardito e franco cavaliere. Non giurò messer 
Carlo il vero, perchè di sua saputa venhe. 

Entrato messer Corso in Firenze, furono i 
bianchi avvisati della sua venuta, e con lo 
sforzo poterono gli andorono incontro. Ma quelli 
che erano bene a cavallo non ardirono a con- 
trastarli: gli altri, veggendosi abbandonati, si 
rilirorono adietro. Per modo che messer Corso 
francamente prese le case de’ Corbizzi da San 
Piero e posevi su le sue bandiere, e ruppe le 
prigioni per modo che gl’ incarcerali n’usciro- 
no: e molta gente il segui con grande sforzo. 
I Cerchi si rifuggirono nelle loro case, stando 
con le porle chiuse. 

1 procuratori di tanto male falsamente si 
mossono e convertirono messere Schiatta Can- 
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cellieri e messer Lapo Salterelli, i quali ven- 
noro a’ priori e dissono: Signori j voi vedete 
messer Carlo molto cruccialo: e’ vuole che la 
vendetta sia grande e che il comune rimanga 
signore. E pertanto a noi pare che si eleggano 
d* amcndue le parti i più potenti uomini e man- 
dimi in sua custodiaj e poi si faccia la esecu- 
zione della vendetta grandissima. 

Le parole erono di lunge dalla verità. Messer 
Lapo scrisse i nomi; messere Schiatta comandò 
a tulli quelli eh’ erano scritti che andassono 
a messere Carlo per più riposo della città. I 
neri v’andorono con fidanza, i bianchi con 
temenza. Messer Carlo li fece guardare : i neri 
lasciò partire, ma i bianchi ritenne presi quella 
notte sanza paglia e sanza materasse, come 
uomini micidiali. 

O buon re Luigi, che tanto temesti Iddio, 
ove è la fede della reai casa di Francia, ca- 
duta per mal consiglio, non temendo vergogna? 
0 malvagi consiglieri, che avete il sangue di 
cosi alta corona fatto non soldato, ma assas- 
sino, imprigionando i cittadini a torto e man- 
cando della sua fede e falsando ii nome della 
reai casa di Francia! Maestro Ruggieri, giuralo 
alla detta casa, essendo ilo al suo convento, 
gli disse: Sotto di te perisce una nobile citici. 
Al quale rispose che niente ne sapea. 

Ritenuti così i capi di parte bianca, la gente 
sbigottita si cominciò a dolere. I priori coman- 
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dorono che la campana grossa fusse sonata, la 
quale era su il loro palagio: benché niente 
giovò, perchè la gente sbigottita non trasse. 
Di casa i Cerchi non uscì uomo a cavallo nè 
a piè armato: solo messer Goccia e messer 
Bindo Adimari , e loro fratelli e figliuoli, ven- 
nono al palagio; e non venendo altra gente, 
rilornorono alle loro case, rimanendo la piazza 
abbandonala. 

La sera apparì in cielo un segno maravi- 
glioso, il quale fu una croce vermiglia sopra il 
palagio de’ priori. Fu la sua lista ampia più 
che palmi uno e mezzo: e l’una linea era di 
lunghezza braccia venti in apparenza, quella 
attraverso un poco minore. La quale durò per 
tanto spazio quanto penasse uno cavallo a cor- 
rere dua aringhi. Onde la gente che la vide, 
e io che chiaramente la vidi, potemmo com- 
prendere che Iddio era fortemente contro alla 
nostra ciltà crucciato. 

Gli uomini che torneano i loro avversari!' 
si nascondeano per le case de’ loro amici. L’ uno 
nimico offendea l’altro: le case si comincia- 
vano ad ardere: le ruberie si faceano, e fuggi- 
vansi gli arnesi alle case degl’impotenti. 1 neri 
potenti domandavano danari a’ bianchi: mari- 
t^vansi fanciulle a forza, uccideansi uomini; e 
quando una casa ardea forte, messer Carlo 
domandava: Che fuoco è quello? eragli risposto 
che era una capanna, quando era uno ricco 
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palazzo. E questo mal fare durò giorni sei: 
che così era ordinalo. Il contado ardea da ogni 
parte. I priori per piata della città, vedendo 
limili plicare il mal fare, chiamorono merzè a 
molti popolani polenti, pregandoli per Dio 
avessono pihlà della loro città. I quali niente 
ne vollono fare; e però lasciorono il priorato. 

Enlrorono i nuovi priori a di 4 di novem- 
bre 4 301: e furono Baldo Ridolfi, Duccio di 
Gherardino Magalotti, Neri di messer Iacopo 
Ardinghelli, Ammannato di Rota Beccanugi, 
messer Andrea da Cerreto, Ricco di ser Com- 
pagno degli Albizzi e Tedice Manovelli gonfa- 
loniere di giustizia, pessimi popolani e potenti 
{iella loro parte. Li quali feciono leggi che i 
priori vecchi in niun luogo si potessono ragu- 
nare a pena della testa. E compiuti i sei dì 
utili stabiliti a rubare, elessono per podestà 
messer Caute Gabbrielli d’ Agobbio: il quale 
riparò a molti mali e a molte accuse falle, e 
molte ne consenti. 

Uno cavaliere della somiglianza di Catilina 
romano, ma più crudele di lui, gentile di san- 
gue, bello del corpo, piacevole parlatore, adorno 
di belli costumi, sottile d’ingegno, con T animo 
sempre intento a mal fare (col quale molli 
masnadieri si raunavano, e gran seguito avea) 
molte arsioni e molte ruberie fece fare, e gran 
dannaggio a’ Cerehie a’ loro amici: molto avere 
guadagnò e in grand’altezza salì. Costui fu 
# 7 
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messcr Corso Donati, che per sua superbia fu 
chiamato il barone, che quando passava per 
la terra, molti gridavano: Viva il barone ; e 
parea la terra sua. La vanagloria il guidava, e 
molti servigi facea. 

Messcr Carlo di Valos, signore di grande e 
.disordinata spesa, convenne palesasse la sua 
rea intenzione. E’cominciò a volere trarre da- 
nari da’ cittadini: fece richiedere i priori vec- 
chi, i quali tanto avea magnificali e invitali a 
mangiare, c a cui avea promesso per sua fede 
e per sue lettere bollate di non abbattere gli 
onori della città e non offendere le leggi mu- 
nicipali. Volea da loro trarre danari, opponendo 
gli aveano vietato il passo e preso l’uficio del 
paeiaro ed offeso parte guelfa, e a Poggibonzi 
aveano cominciato a fare bastia contro all’onore 
del re di Francia e suo. E cosi gli persegui- 
tava per trarre danari. E Baldo Ridolfi de 1 
nuovi priori era mezzano e diceva: Vogliate 
più tosto darli de vostri danari che andare 
presi in Puglia. Non ne dierono alcuno; per- 
chè tanto crebbe il biasimo per la città che 
gli lasciò stare. 

Era in Firenze uno ricco popolano e di gran 
bontà, chiamato per nome Rinuccio di Senno 
Rinucci, il quale avea molto onoralo messer 
Carlo a uno suo bel luogo, quando andava a 
uccellare con suoi baroni. Il quale fece piglia- 
re e posegli di taglia fiorini quattromila, o Io 
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manderebbe preso in Puglia. Pure per pre- 
ghiere di suoi amici lo lasciò per fiorini ot- 
tocento: e per simil modo ritrasse molti da- 
nari. 

Grandissimi mali feciono i Donati, i Rossi, 
i Tornaquinci e i Bostiehi. Molta gente sfor- 
zarono e ruborono, e spezialmente i figliuoli 
di Corteccione Bostiehi. I quali presono a guar- 
dare i beni d’uno loro amico, ricco popolano, 
chiamato Geri Rossoni, e ebbono da lui per la 
guardatura fiorini cento: e poi furono pagati, 
eglino il ruborono. Di che dolendosene, il pa- 
dre loro gli disse che delle sue possessioni gli 
darebbe tante delle sue terre egli sarebbe so- 
disfatto: e vollegli dare podere avea a San Se- 
polcro, che valea più che non gli aveano tolto. 
E volendo il soprappiù che valea in danari 
contanti, Geri gli rispose : Dunque vuoi tu eli io 
ti dia danari acciò che i figliuoli tuoi mi tol- 
gano la terra? questo non voglio io fare j che 
sarebbe mala menda. E così rimase. 

Questi Bostiehi feciono moltissimi mali e 
continuoronli molto. Collavano gli uomini in 
casa loro, le quali erono in Mescalo Nuovo nel 
mezzo della città. E di mezzo di li metteano 
al tormento. E volgarmente si dicea per la ter- 
ra: Molle corti ci sono ; e annoverando i luo- 
ghi dove si dava tormento, si diceva: A casa i 
Bostiehi in Mercato. 

Molti disonesti peccati si feciono di femmine 
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vergini; rubare i pupilli e uomini impotenti, 
spogliati de’ loro beni, e’caceiavangli della loro 
città. E molti ordini feciono, quelli clic, volea- 
no, e quanto e come. Molti furono accusati, e 
convenia loro confessare aveano fatta congiu- 
ra, che non 1* aveano fatta, e eroao condannati 
in fiorini mille per lino. E chi non si difendea, 
era accusato e per contumace era condannato 
nell’avere e nella persona: e chi ubidiva, pa- 
gava. E dipoi, accusati di nuove colpe , erano 
cacciati di Firenze sanza nulla piata. Molti te- 
sori si nascosono in luoghi segreti. Molte lin- 
gue si cambiorono in pochi giorni: molte vil- 
lanie furono dette a’ priori vecchi a gran torto 
pur da quelli che poco innanzi gli aveano ma- 
gnificati: molti gli vituperarono per piacere 
agli avversarli: e molti dispiaceri ebbono. È 
chi disse mal di loro mentirono, perchè tutti 
furono disposti al bene comune e all’onore 
della repubblica. Ma il combattere non era 


utile, perchè i loro avversarli erano pieni di 
speranza. Iddio gli favoreggiava, il papa gli 
aiutava, messCr Carlo aveano per campione: i 


. nimlci non temeano. Sicché tra per la paura e 

avarizia i Cerchi di niente si providono, 
! * • ■ • 1 1 ■ 1 • 1 • 


^rie^s^flone biasimali e ripresi, rispondano che 
^jtéiSaiio le leggi. E questo non era vero; però 
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clic venendo a’ signori messer Torrigiano de’ 
Cerchi per sapere di suo stalo, fu da loro in 
mia presenza confortato che si fornisse e ap- 
parecehiassesi alla difesa, e agli altri amici il 
dicesse, e che fusse valente uomo. Non Io fe- 
ciono; però che per viltà mancò loro il cuore. 
Ondei loro avversarli ne presono ardire e inal- 
zorono. Il perchè dierono le chiavi della città a 
messer Carlo. 

O malvagi cittadini procuratori della distra- 
zione della vostra città, dove l’avete condot- 
ta! E tu, Ammannato di Rota Beecanugi, dis- 
leale cittadino, iniquamente ti volgesti a’ priori 
e con minacce studiavi le chiavi si dessino. 
Guardate le vostre malizie dove ci hanno con- 
dotto! 0 tu, Donalo Alberti, che con fastidio 
facevi vivere i cittadini, dove sono le tue ar- 
roganze, che ti nascondesti in una vile cucina 
di Nulo Marignolli? E tu, Nuto, proposto e an- 
ziano del sesto tuo, che per animosità di parte 
guelfa ti lasciasti ingannare! 

0 messer Rosso dalla Tosa, empi il tuo 
animo grande, che per avere signoria dicesti 
che grande era la parte tua; e schiudesti i fra- 
telli della parte loro. 

0 messer Ceri Spini, empi loro 1* animo ' 
diradica i Cerchi, acciò che possi delle fello- 
nie tue vivere sicuro. . ; ; 

0 messer Lapo Saltarelli, minacciatore . è Wì 
battitore de’ rettori, che non ti serviano nelle • 

v. 1. 
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tue quistioni, ove t’armasti? in casa i Pulci, 
stando nascoso. 

0 messer Berto Frescobaldi, che ti mo- 
stravi cosi amico de’ Cerchi e facevili mez- 
zano della quistione per avere da loro in pre- 
sto fiorini dodicimila, ove li meritasti? ove com- 
paristi? 

O messer Manetto Scali, che volevi essere 
tenuto sì grande e temuto, credendoli a ogni 
tempo rimanere signore, ove prendesti l’arme? 
ov’è il seguito tuo? ove sono i cavalli coverti? 
Laseiastiti sottomettere a coloro che di niente 
crono temuti appresso a le. 

O voi popolani che desideravate gli ufici e 
succiavate gli onori e occupavate i palagi de* 
rettori, ove fu la vostra difesa? nelle menzogne, 
simulando e dissimulando, biasimando gli amici 
e lodando i nimici, solamente per campare. 
Adunque piangete sopra voi e la vostra città. 

Molli nelle rie opere divennero grandi, i quali 
avanti nominati non erano: e nelle crudeli 
opere regnando cacciarono molli cittadini e fe- 
cionli ribelli e sbandeggiorono nell’ avere e 
nella persona. Molte magioni guastorono e 
molli ne puniano, secondo che tra loro era or- 
dinato e scritto. Niuno ne campò chenonfusse 
punito. Non valse parentado nè amistà: nè 
pena si polea minuire nè cambiare a coloro 
a cui determinate erano. Nuovi maininomi 
niente valsero : ciascuno amico divenne nimi- 
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co: i fratelli abbandonavano l’un l’altro, il fi- 
gliuolo il padre: ogni amore, ogni umanità si 
spense. Molli ne mandorono in esilio di lunge 
sessanta miglia dalla città; molti gravi pesi im- 
posono loro e molte imposte, e molli danari 
tolson loro. Molte ricchezze spensono: patto, 
pietà nè mercè in niuno mai si trovò. Chi più 
dicea, Molano ^ molano i traditori colui era il 
maggiore. 

Molli di parte bianca e antichi ghibellini 
per lunghi tempi, furono ricevuti da’ neri in 
compagnia solo per loro mal fare. Fra’ quali fu 
messer Belto Brunellesehi, messer Giovanni 
Rusticelli, messer Baldo d’ Aguglione e messer 
Fazio da Signa e più altri: i quali si dierono 
a distruggere i bianchi. E oltre agli altri, mes- 
ser Andrea e messer Aldobrando da Cerreto, 
che oggi si chiamano Cerretani, per antico 
d’origine ghibellina, e’ diventarono di parte 
nera. 

Baschiera Tosinghi era uno giovane figliuolo 
d’un partigiano, cavaliere, nominato messer 
Bindo del Baschiera: il quale molte persecuzioni 
sofferi per parte guelfa, e nel castello di Fu- 
cecchio perdè uno occhio per uno quadrello 
gli venne, e nella battaglia con li Aretini fu 
fedito e morì. Questo Baschiera rimase dopo il 
padre: dovendo avere degli onori della città, 
come giovane che ’i meritava, ne era privato, 
perchè i maggiori di casa sua prendevano gli 
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onori e l’utile per loro e non raccomunavano. 
Costui, acceso nell’animo di parte guelfa, quando 
la terra si volse nella venuta di messer Carlo, 
vigorosamente s’armò: e contro a’ suoi con- 
sorti* ed avversarli pugnava con fuoco e con 
ferri e con la compagnia de' fanti che avea 
seco. 

I fanti, che il comune avea a soldo di Ro- 
magna, vedendo perdere la terra, l’abbando- 
noronoj e andorono al palagio per avere le 
loro paghe e chiesonle per avere cagione di 
partirsi. I priori accattorono fiorini cento da 
Baldone Angielotti e dieronli a’ fanti. E colui, 
che li prestò, volle i fanti stessono appresso a 
lui per guardia della casa sua. E cosi perdè il 
Baschiera i fanti che erono con lui. Di tanto 
vigore fussono stati gli altri cittadini di sua 
parte, che non arebbono perduto! Ma vana- 
mente pensorono dandosi a credere non essere 
offesi. 

Poiché messer Carlo di Valos ebbe rimesso 
parte nera in Firenze, andò a Roma: e doman- 
dando danari al papa, gli rispose che l’avea 
messo nella fonte dell’oro. Indi a pochi dì si 
disse che alcuni di parte bianca teneano trat- 
tato con messer Piero Ferrante di Linguadoca, 
barone di messer Carlo, per farlo uccidere: de’ 
patti se ne trovorono, che dovea a loro peti- 
zione uccidere messer Carlo. Il quale, tornato 
da corte, raunò in Firenze un consigliò segreto 
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di diciassette cittadini una notte; nel quale si 
trattò di fare prendere certi Che nominavano 
colpevoli e fare loro tagliare la testa. II detto 
consiglio si recò a minore numero, perchè se 
ne partirono selle e rimasono dieci: e fecionlo 
perchè i nominati fuggisson e lasciasson la 
terra. 

Feciono cercare la notte segretamente uies- 
ser Goccia Adimari e ’l figliuolo c messer Ma- 
netto Scali che era a Calenzano e andonne a 
Mangona. E poco poi messer Muecio da Biserno 
soldato con gran masnada, e messer Simone 
Cancellieri, nimico di detto messer Manetto, 
giunsono a Calenzano credendolo trovare; e 
cercando di lui, fino la paglia de’ letti con ferri 
fororono. 

Il giorno seguente messer Carlo gli fece ri- 
chiedere e più altri, c per contumaci e per 
traditori gli condannò, e arse loro le case, e’ 
beni pubblicò in comune per Tuficio del pacia- 
ro. I quali beni messer Manetlo fece ricompe- 
rare a’ suoi compagni fiorini cinquemila, acciò 
che i libri della compagnia di Francia non li 
facesse torre: e difesonsi per la detta compa- 
gnia. 

Messer Giano di messer Vieri de’ Cerchi 
(giovane cavaliere) era in palagio di messer 
Carlo, richiesto e dato in guardia a due cava- 
lieri franciosi, che onestamente lo teneano per 
la casa. Messer Paniceia degli Erri e messer 
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Berto Frescobaldi, sentendolo, andorono nel 
palagio ch’era loro e misonsi tra il cavaliere 
e le due guardie, parlando con loro, e a lui 
feciono cenno di partirsi ; e cosi segretamente- 
si partì. Dissesi che tolti gli arebbe danari as- 
sai e poi la persona. 11 simile avvenne a’ più 
richiesti che partili crono: gli condannava nel- 
l’avere e nella persona, e i beni confiscava in 
comune. Per modo che il comune ebbe fiorini 
venliquallromila: e egli finì tutto ciò che gli 
avea applicato sotto il titolo del paciaro. 

Del mese d’aprile 1302 avendo fatti richie- 
dere molti cittadini ghibellini e guelfi di parte 
bianca, condannò gli Uberli, la famiglia degli 
Scolari, de’ Lamberti, degli Abati, Soldanieri, 
Rinaldesehi, Migliorelli, Tedaldini: e bandì e 
confinò tutta la famiglia de’ Cerchi, messer Bal- 
do, messer Biligiardo, Baldo di messer Ta- 
bulo e Baschiera Tosinghi; messer Goccio e il 
figliuolo, Corso di messer Forese e Baldinac- 
cio Adimari; messer Vanni de’ Mozzi, messer 
Manelto e Vieri Scali; Naldo Gherardini, i 
conti da Gangalandi, messer Neri da Gaville, 
messer Lapo Salterelli, messer Donato di mes- 
ser Alberto Ristori, Orlanduccio Orlandi, Dante 
Allighieri, ch’era ambasciadore a Roma, i fi- 
gliuoli di Lapo Arrighi, i Ruffoli, gli Angiolet- 
ti, gli Ammuniti, Lapo del Biondo e’ figliuoli, 
Giovangiacollo Malespini, i Tedaldi, il Corazza 
Ubaldini, ser Petrarca di ser Parcnzo dell’An- 
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cisa, notaio alle riformagioni ; Masino Cavalcanti 
e alcuno suo consorlo, messer Betlo Gherar- 
dini, Donalo e Tegghia Finiguerri, Nuccio Ga- 
ligai e Tignoso de’ Macci e molti altri: che fu- 
rono più d’ uomini seicento, i quali andorono 
stentando per lo mondo, chi qua e chi là. 

Rimase la signoria della città a messer Corso 
Donati, a messer Rosso dalla Tosa, a messer 
Razzino de’ Pazzi, a messer Ceri Spini, a mes- 
ser Betlo Brunelleschi, a’ Buondalmonti, a gli 
Agli, a’ Tornaqiiinci, a parte de’ Gianfigliazzi, 
a’ Bardi, a parte de’ Frescobaldi, a’ Rossi, a parte 
de’Nerli, a’ Pulci, a’ Postichi, a’ Magalotti, a’ 
Manieri, a’Bisdomini, a gli Uccellini, a’ Bor- 
doni, a gli Strozzi, a* Rueellai, a gli Acciaiuoli, 
a gli Alloviti, a gli Aldobrandini, a’ Peruzzi e 
a’ Monaldi, a Borgo Rinaldi, al fratello, a Palla 
Anseimi, a Manno Atlaviani, al Nero Cambi, 
a Noffo Guidi, a Simone Gherardini, a Lapo 
Guazza e a molti altri cittadini e contadini : de* 
quali niuno si può scusare che non fusse gua- 
statore della città. E non possono dire che al- 
cuna nicissilà gli strignesse, -altro che super- 
bia e gara degli ufici. Però che gli odii non 
erano tanti tra’ cittadini che per guerra di loro 
la città se ne fusse turbata, se i falsi popolani 
non a\;essono auto l’animo corrotto amai fare 
per guadagnare, anzi rubare, e per tenere gli 
ufici della città. 

Un giovane chiamato Bertuccio de’ Pulci tor- 
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nato di Francia, trovando isuoi compagni sban- 
deggiati fuori della terra, lasciò i suoi consorti 
in signoria e co’ suoi compagni stette fuori. E 
questo avvenne per grande animo. 

Messere Schiatta Cancellieri, capitano (della 
cui casa naequono le due maladette parti in Fi- 
renze ne’ guelfi) se ne tornò a Pistoia e co- 
minciò a armare e fornire le castella e spezial- 
mente il Montale dalla parte di Firenze e Serra- 
valle dalla parte Lucca. La parte nera di Fi- 
renze furono subito con messer Carlo di Valos, 
inducendolo a prendere Pistoia e promettendoli 
dargliene molti danari. E con questa intenzione 
ve ’l feciono cavalcare con la sua gente assai 
male ordinata. La città era forte e di buone 
mura guernila e di gran fossi e di prò’ citta- 
dini. E più volte vi fu menato: per modo che 
Mainardo dà Susinana il riprese, dicendogli che 
follemente andava. E per essere mal guidato, 
a tempo di piove sì condusse ne’ pantani sè e 
sua gente in luogo che, se i Pistoiesi avessono 
voluto, l’arebbono preso; ma, temendo la sua 
grandezza, il lasciarono andare. 

I Fiorentini e’ Lucchesi posono l’assedio a 
Sera valle, sappiendo non era fornito, perchè 
parlando messere Schiatta con messer Geri 
Spini e con messer Pazzino de’ Pazzi più savi 
di lui, disse loro non era fornito. Onde il ca- 
stello s’arrendè a patti, salve le persone: i quali 
non furono loro attesi, perchè i Pistoiesi anda- 
rono presi . 
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Il Montale, per trattato lenea con chi v’era 
dentro messer' Pazzino de’ Pazzi qui vicino a 
Palugiano, fu dato per fiorini tremila n’cbbono 
da’ Fiorentini, e fu disfallo. 

I neri di Firenze, volendo piuttosto la città 
guasta che perdere la signoria, partito messer 
Carlo di Valos, che n’andò in Puglia per fare 
la guerra di Cicilia, si roisono a distruggere i 
loro avversarli in ogni modo. 

I bianchi n’andorono ad Arezzo, dov’era po- 
destà Uguccione dalla Faggiuola antico ghibel- 
lino, rilevato di basso stato. Il quale, corrotto 
da vana speranza datali da papa Bonifazio di 
fare uno suo figliuolo cardinale a sua petizione, 
fece loro tante ingiurie convenne loro partirsi. 
E buona parte se n’andorno a Furli, dove era 
vicario per la Chiesa Scarpetta degli Ordalaffi, 
gentiluomo di Furli. 

A parte bianca e ghibellina accorsono mol- 
t r orribili disavventure. Egliaveano in Valdarno 
un castello in Pian di Scò, nel quale era Car- 
lino de’ Pazzi con sessanta cavalli e pedoni as- 
sai. I neri di Firenze vi posono l’assedio. Dis- 
sesi che Carlino gli tradi per danari ebbe. Il 
perchè i neri vi misono le masnade loro, e pre- 
sono gli uomini e parte n’uccisono e il resto 
feciono ricomperare. E fra gli altri un figliuolo 
di messer Donato di messer Alberto Ristori, 
chiamato Alberto, feciono ricomperare lire tre- 
mila. E due degli Scolari e due de’ Bogoesi e 
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uno de’ Lamberti e uno de’ Migliorelli feciono 
impiccare e alcuni altri. 

I ghibellini e’ bianchi, che erono rifuggiti in 
Siena, non si fidavano starvi per una profezia 
che dicea : La lupa puttaneggiaj cioè Siena che 
è posta per la lupa. La quale quando dava il 
passo e quando il toglieva. E però deliberarono 
non starvi. 

Con l’aiuto degli Ubaldini, i bianchi e’ ghi- 
bellini cominciorono guerra in Mugello: ma 
prima vollono essere sicuri di loro danai, e i 
Pisani li sicurorono. ‘Ma Vannuceio Bonconti 
pisano tenea per moneta con parte nera, e 
però da lui niuno aiuto ebbono o favori. 

Messer Tolosato degli Uberti, tornato di Sar- 
digna, sentendo questa discordia, s’ acconciò co’ 
Pisani e soccorse parte ghibellina; e in Bolo- 
gna e in Pistoia personalmente fu. E inoli’ al- 
tri della casa degli Uberti, i quali più di ses- 
santanni erano stali rubelli di loro patria, nè 
mai merzè nè misericordia trovorono, stando 
sempre fuori in grande, stato, e mai non ab- 
bassorono di loro onore, però che sempre stet- 
tero con re e con signori, e a gran cose si die- 
rono. 

La parte nera passò l’alpe: ville c castella 
arsono. E furono nel Santerno nell’orlo degli 
Ubaldini e arsonlo. E niuno con arme si levò 
alla difesa! Che se eglino avessono tagliati pur 
de’ legni che v’ erono e messigli in terra e in- 


Digitized by Google 



DI DINO COMPAGNI 1 1 1 

traversali agli stretti passi, dei loro avversarii 
ninno ne sarebbe campato. 

Ebbono i bianchi un’altra ria fortuna per 
simplicità d’uno cittadino rubelle di Firenze, 
chiamato Gherardino Diedali. Il quale stando 
in Pisa e confidandosi ne’ consorti suoi, scrisse 
loro che i confinati stavano in speranza di mese 
in mese essere in Firenze per forza. E cosi 
scrisse ad alcuno suo amico. Le lettere furono 
trovate: i! perchè due giovani suoi nipoti (fi- 
gliuoli di Finiguerra Diedati) e Masino Caval- 
canti (bel giovine) furono presi e tagliata loro 
la testa. E Tiglioso de’ Macci fu messo alla colla 
e qui morì. E fu tagliato il capo a uno de’ 
Gherardini. Di quanto fu la dolorosa madre de’ 
due figliuoli ingannala! che con abbondanza di 
lacrime, scapigliala, in mezzo della via ginoe- 
chidne si gettò in terra innanzi a messer An- 
drea da .Cerreto giudice, pregandolo con le 
braccia in croce per Dio s’ aoperasse nello 
scampo de’ suoi figliuoli. Il quale rispose che 
però andava a palagio: e di ciò fu mentitore, 
perchè andò per farli morire. Pe’ sopradelti 
maleficii i cittadini, che aveano speranza <jhe la 
città si riposasse, la perderono: però che fino 
a quel dì non era sparlo sangue, il perchè la 
città posare non dovesse. 

La terza disavventura ebbono i bianchi e’ 
ghibellini, la quale gli accomunò, e i due nomi 
si ridussono in uno per questa cagione: che, 
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essendo Folcieri da Calvoli podestà di Firenze, 
i bianchi chiamorono Scarpetta degli Ordalaffì 
loro capitano, uomo giovane e temperato, ni- 
mico di Folcieri. E sotto lui raunorono loro 
sforzo e vennono a Pulicciano appresso al Borgo 
a San Lorenzo, sperando avere Montaccenico, 
edificato dal cardinale degli Ubaldini (messer 
Attaviano) con tre cerchi di mura. Qui s’ in- 
grossorono con loro amici, credendo prendere 
Pulicciano e. quindi venire alla città. Folcieri j 
vi cavalcò con pochi cavalli. I neri v’andorono 
con gran riguardo; i quali, vedendo che i ni- 
mici non assalirono il podestà (che era con po- 
chi), ma tagliarono i ponti e afforzaronsi, pre- 
sono cuore ingrossandosi. A’ bianchi parea es- 
sere presi, e però si levorono male in ordine. 

E chi non fu presto a scampare, rimase: però 
che i villani de’ conti d’ attorno furono sùbito 
a’ passi e présonne e uecisonne molti. 

Scarpetta con più altri de’ maggiori rifuggi- 
rono in Monte Accenico. E fu l’esercito de’ 
bianchi e ghibellini cavalli settecento e pedoni 
quattromila: e quantunque la partila non fusse 
onorevole, fu più savia che la venuta. 

Messer Donalo Alberti tanto fu lento che fu 
preso, e uno valente giovane nominato Nerlo 
di messer Goccia Adimari e due giovani degli 
Scolari. E Nanni Ruffoli fu morto da Chirico di 
messer Pepo della Tosa. 

Fu menato messer Donato vilmente su uno 
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asino, con una gonnellclta d’uno villano, al po- 
destà. Il quale, quando il vide, lo domandò: 
Siete voi messer Donalo Alberti? Rispose,: Io 
sono Donato, Così ci fusse innanzi Andrea da 
Cerreto e Niccola Acciaioli e Baldo d’ Agu- 
glione e Iacopo da Cerlaldo j che hanno distrutta 
Firenze. 

Allora lo pose alla colla, e accomandò la corda 
all’aspo, e cosi ve ’1 lasciò stare. E fe’ aprire le 
finestre e le porte del palagio, e fece richiedere 
molti cittadini sotto altre cagioni, perchè ve- 
dessono lo strazio e la derisione facea di lui. 
Tanto procurò il podestà che gli fu conceduto 
di tagliarli la testa. E questo fece perchè la 
guerra gli era utile, c la pace dannosa: e così 
fece di tutti. E questa non fu giusta delibera- 
zione, ma fu contro alle leggi comuni; però che 
i cittadini cacciali, volendo tornare in casa lo- 
ro, non ebbono essere a morte dannali: e con- 
tro all’ uso della guerra, chè tenere li doveano 
presi. E perchè i guelfi bianchi, presi, furono 
parimente morti co’ ghibellini, s’assicurorono 
insieme (chè fino a quel dì sempre dubitorono) 
che d’intero animo fussono con loro. 

0 messer Donalo, quanto la fortuna ti si volse 
in contrario! che prima li presono il figliuolo, 
e ricomperaselo lire tremila, e te hanno deca- 
pitalo. Chi te l’ha fatto? I guelfi, che tu tanto 
amavi, e che in ogni tua diceria dicevi uno co- 
lonnello contro a’ghibellini. Come ti potè es- 

8 


Digitized by Google 



114 , CRONACA 

sere tolto nome di guelfo per li falsi volgari? 
Come da’ guelfi fosti giustizialo tra i ghibellini? 
Chi tolse il nome a Baldinaccio Adi mari e al 
Raschierà Tosinghi d* esser guelfi; che tanto i 
padri loro feciono per parte guelfa? Chi ebbe 
balìa di torre e dare in picciolo tempo che i 
ghibellini fussono detti guelfi, e i grandi guelfi 
detti ghibellini? Chi ebbe tal privilegio? Mes- 
ser Rosso della Tosa e’ suoi seguaci, che niente 
operava ne’ bisogni della parte, anzi nulla appo 
i padri di coloro a cui il nome fu tolto. E però 
in ciò parlò bene uno savio uomo guelfissimo, 
vedendo fare ghibellini per forza. Il quale fu 
il Corazza Ubaldini da Signa, che disse: E 3 sono 
tanti gli uomini che sono ghibellini e che vo- 
gliono essere che il farne più per forza non è 
bene. 

Tanto crebbe la baldanza de’ neri diesi com- 
posono col marchese di Ferrara di torre Bolo- 
gna. E l’una delle due parti dentro, che erono 
ambedue guelfe, dovea assalire l’altra il dì della 
Pasqua di resurresso, cavalcandovi con seicento 
cavalli e con seimila pedoni. 

I bianchi, che erono rifuggiti in Bologna, 
virilmente s’armorono e feciono la mostra. 
I neri temerono e non assalirono. Il marchese 
disfece Tarmata, e i neri si partirono. Il perchè 
la condizione de’ bianchi migliorò in Bologna, 
e furonvi poi veduti volentieri, c i neri tenuti 
.per nimici. I Bolognesi feciono compagnia a* 


Digitized by Google 




DI DINO COMPAGNI 115 

Romagnoli, dicendo che il marchese gli avea 
voluti tradire: e se fatto T avesse, arebbe con- 
fusa Romagna. 

In quella compagnia fu Furli e Faenza e 
Bernardino da Polenta c la parte bianca di Fi- 
renze e i Pistoiesi e il conte Federico da Mon- 
tefellro e i Pisani. 

Del mese di giugno 4 303 i detti congiurati 
feeiono taglia di 500 cavalli e feciono capitano 
messer Salinguerra da Ferrara. I bianchi caval- 
carono da Monte Accenico fino presso alla La- 
stra, ardendo ciò che trovarono. 

Gli Aretini riacquistorono Castiglione e ’l 
Monte a San Sovino, e guaslorono Caterina, 
che la teneano i neri. I quali non la poterono 
soccorrere, perchè erono co’ Lucchesi intorno 
a Pistoia: i quali sentendolo, lasciorono i Luc- 
chesi a guardia di Firenze e co’ cavalieri del 
marchese cavalco rono a Monte Varchi per soc- 
correre Laterina. 

Raunoronsi gli Aretini co’ bianchi e con gli 
amici loro di Romagna e con soldati pisani, e 
cavalcarono a Castiglione degli Uberiini. E cre- 
dettesi che avviamento fusse di battaglia. Ma 
i neri si partirono e combatterono Castiglione 
aretino, e ricevetton danno di fanti a piè, e 
dipoi fornirono Montalcino e Laterina. 

I bianchi erono cavalli 4 200 e pedoni assai, 
e mostrarono con gran vigore aspettare la bat- 
taglia. I quali furono ingannati da certi Iradi- 
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tori, che da’ loro nimici riceveltono moneta e 
negarono la battaglia, mostrando che a’ Pisani 
non piacesse mettere in avventura la guerra 
che sicura vincere si polca. 

In Arezzo era Uguccione da Faggiuola, co- 
ni’ è detto, che per alcune sue opere sospette fu 
rimosso dalla signoria, e data al conte Federigo 
figliuolo del buono conte Guido da Montefeltro, 
di cui graziosa fama volò per tutto il mondo. 
Il quale venne ad Arezzo e prese il governo 
accompagnato da (zappettino Uberiini. 

Tornorono i neri fri Firenze, e poco dipoi 
nacque tra loro discordia, perchè messer Rosso 
della Tosa, messer Pazzino de’ Pazzi e messe»* 
Geri Spini con seguito del popolo grasso avea- 
no la signoria e gli onori della città. Messer 
Corso Donati, il quale si tenea piu degno di 
loro, non^gli parendo avere la sua parte (va- 
lentissimo cavaliere in tutte le ^cose che ope- 
rare volea), procurò d’ abbassarli e rompere 
l’uticio dei priori e inalzare sè e i suoi seguaci. 
E’ cominciò a seminare discordie, e sotto co- 
lore di giustizia e di pietà dicea in questo modo; 
I poveri uomini sono tribolali c spogliati di loro 
sostanzia con le imposte e con le libbre j e al- 
cuni se ne empiano le borse, leggasi dove sì 
gran somma di moneta è ita , però che non se 
ne può essere tanta consumala nella guerra. E 
questo molto sollieilamente domandava innanzi 
a’ signori e ne’consigli. La gente volentieri l’a- 
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scollava, credendo che di buon animo lo dices- 
se: nondimeno pure amavano che ciò si ricer- 
casse. L’ altra parte non sapca che si rispon- 
dere, però che l’ira e la superbia 1* impediva. 
E tanto feciono con li uficiali che erano con 
loro che detcrminorono che delle forze e delle 
violenze e ruberie si ricercasse. I giudici fo- 
restieri chiamorono ragionieri. Poi s’ammolla- 
rono le parole: e i popolani che reggeano, per 
accattare benivolenza, ribandirono i confinali 
che aveano ubbedito, a dì 1 d’agosto 13.03. 

« Sciarra dalla Colonna, in sabato a’ dì 7 di 
settembre 1 303, entrò in Alagna (terra di Roma) 
con gente assai- e con quelli da Ceccano e con 
uno cavaliere che era quivi per lo re di Fran- 
cia, e con la sua insegna e con quella del pa- 
trimonio, cioè delle chiavi: e ruppono la sa- 
grestia e la tesoreria del papa, e tolsonli mollo 
tesoro. Il papa, abbandonalo dalla sua famiglia, 
rimase preso. Dissesi che messer Francesco 
Orsini cardinale vi fu in persona con molli 
cittadini romani. E lennesi fusse .congiura falla 
col re di Francia, perchè il papa s’ingegnava 
d’abbassarlo. E la guerra de’ Fiamminghi fat- 
tagli contro si disse fu per sua deliberazione: 
onde molti Franciosi perirono. 

, Il re di Francia pei’ questa cagione raunò 
in Parigi molli maestri in teologia e bacellieri 
di frati minori e predicatori ed altri ordini, e 
qui il fece pronunziare eretico e poi il fece 
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ammonire, accusandolo di molti orribili peccali; 
Il papa era preso in Àlagna e, sanza fare al- 
cuna difesa o scusa, fu menato a Roma, ove fu 
ferito nella testa, e dopo alcuni dì arrabbiato 
si morì. Della sua morte molti ne furono con- 
tenti e allegri, perchè crudamente reggea, e 
accendea guerre, disfacendo molta gente e rau- 
nandp assai tesoro: e spezialmente se ne ral- 
legrorono i bianchi e i ghibellini, perchè era 
loro cordiale nimico; ma i neri se ne eonlri- 
storano assai. . , 

Del detto mese di settembre i bianchi e’ ghi- 
bellini di Firenze s’ accozzorono con messer 
Tolosato degli Uberti, nobile cavaliere di Fi- 
renze e valentissimo uomo d’arme. Cavalcarono 
ad Arezzo con soldati pisani. I Sanesi dierono 
loro il passo, perchè i cittadini di Siena mar- 
ciavano bene con ambe le parti: e quando sen- 
tivano i bianchi forti, gli sbandivano, ma il 
bando era viziato, chè non aggravava; davano 
aiuto a’ neri nelle cavalcate e moslravansi fra- 
telli. E però parlò di loro una profezia, la quale 
(fra l’ altre parole) della guerra di Toscana di- 
cea: La lupa puttaneggiaj chè per la lupa s’in- 
tende Siena. Raunorónsi ad Arezzo i bianchi e* 
ghibellini di Firenze, Romagnoli, Pisani e ogni 
altro loro amico: sicché in calen di novem- 
bre furono cavalli .... e fanti a piè nume- 
ro 

I neri cavalcerono a Figline, e’ bianchi a ca- 
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vallo scesono a Ganghereto. Gli Aretini ven- 
nono a Laterina e afforzorono i passi, perchè 
vittuaglia non vi si mettesse. Il castello si per- 
dea per fame e per discordia fu tra gli Aretini: 
però che in segreto i loro maggiori prenderono 
prezzo e lascioronlo fornire. 


TERZO LIBRO 

Nostro Signor Iddio, il quale a tutte Ic # cose 
provvede, volendo ristorare il mondo di buono '* 
pastore, provvide alla necessità de’ cristiani: 
perchè chiamato fu nella sedia di san Piero 
papa Benedetto, nato di Trevigi, frate predi- 
catore e priore generale, uomo di pochi parenti 
e di picciolo sangue, constante e onesto, dis- 
creto e santo. II mondo si rallegrò di nuova 
luce. Cominciò" a fare opere pietose: perdonò 
a’ Colonnesi e restituii!! ne’ beni. Nelle prime 
digiuna fece due cardinali: l’uno inghilese; l’al- 
tro fu il vescovo di Spuleli, nato del castello 
di Prato e frate predicatore, chiamato messer 
Nicolao, di piccioli parenti ma di grande scien- 
zia, grazioso e savio, ma di progenie ghibelli- 
na. Di che molto si rallegrorono i ghibellini e’ 
bianchi, e tanto procurarono che papa Bene- 
detto il mandò paciaro in Toscana. 

Innanzi alla sua venula si palesò una congiura . 
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ordinata da messer Rosso della Tosa, il quale 
lutto ciò che facea e procurava nella città era 
per avere la signoria a guisa de’ signori di Lom- 
bardia. E molli guadagni lasciava, e molle paci 
facea, per avere gli animi degli uomini pronti a 
quello che egli desiderava. 

Messer Corso Donali non ne scusava mone- 
ta: ognuno, chi per paura, chi per minacce, gli 
dava del suo. Non Io chiedeva, ma facea sem- 
biante di volere. 

Idue nimici si guardavano a’ fianchi. Messer 
Rossft lemea F abbonatalo de’ Toscani, se contro 
a messer Corso avesse procurato: lemea i ni- 
mici di fuori e procurava d’ abbassarli prima 
che contro a messer Corso mostrasse sua ni- 
mistà: e temea il nome che avea della parte, 
che il popolo non si turbasse. Teneasi col po- 
polo grasso, però che erono le sue tanaglie e 
pigliavano il ferro caldo. E messer Corso, per 
l’animo grande che avea, alle piccole cose non 
attendea, e non si dichinava, c non avea l’a- 
more di colali cittadini per sdegno. Sicché, la- 
sciando il popolo grasso, co’ grandi si congiurò, 
mostrando molte ragioni come eglino erono pri- 
gioni e in servitù d’ una gente di popolani gras- 
si, anzi cani, che gli signoreggiavano e togliensi 
gli onori per loro. E così parlando, raccolse 
tutti i gran cittadini che si leneano gravali, 
e tutti si giurarono. Nella quale fu messer Lol- 
tieri dalla Tosa vescovo di Firenze e messer 
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Baldo suo nipote; imperò che messcr Rossellino 
suo consorto si tenea un suo castello e’ fedeli, 
e non se ne osava dolere mentre che papa Bo- 
nifazio visse. E furonvi i Rossi, i Bardi, i Lu- 
cardesi, i Cavalcanti, i Boslichi, i Giandonati, 
i Tornaquinci quasi tutti, i Manieri e parte de- 
gli Adiraari; e molti popolani vi furono. E in 
tutti tra di famiglie e popolani furono trenta- 
due i giurati. E diceaùo sopra il grano venuto 
di Puglia, che si dava per bocca al popolo: I po- 
polani sono gravati; è tolto il loro colle grandi 
imposte j e poi conviene loro mangiare le stuoie ; 
dicendo che le tagliavano nel grano, perche la 
misura crescesse. 

Il popolo grasso cominciò a temere, gli amici 
di messer Corso montarono, ma non tanto, che 
ne* consigli e nelle ramiate smentivano messer 
Corso. Molto il perseguitavano i Bordoni, che 
erono popolani arditi e arroganti: e più volle 
lo smentirono, e non guardavano a maggioranza 
d 1 avversarli nò che avvenire ne potesse. Del 
comune traevano assai guadagno, e le lode gli 
sormontavano. Non però i seguaci di messcr 
Rosso gli lasciavano molestare. Posono in uno 
mese il grano e fiorini dodicimila, e feciono la 
libbra, e posono 4 200 cavalli a fiorini 50 per 
cavallo sanza niuna piala. E allora mandorono 
gente e feciono un battifolle presso a Montac- 
. cenico e misonvi uomini a guardia. 

La congiura di messer Corso pur parlando 
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sopra mano, l’altra parte mandò pe’ Lucchesi; 
i quali con parole mezzane credeltono torre le 
fortezze tenea: e assegnatoli tempo a ren- 
derle, il condannorono se non le desse a’ Luc- 
chesi. 

Messer Corso, non volendosi lasciare sfor- 
zare, richiese gli amici suoi, e molti sbandili 
raccolse. E venne in suo aiuto messer Neri 
da Lucardo, valente uomo d’arme: e armato 
a cavallo venne in piazza, e con balestra e 
con fuoco combattè il palagio de’ signori aspra- 
mente. 

L’ altra parte, di cui era capo messer Rosso 
della Tosa, insieme con la maggiore parte de’ 
consorti, co’ Pazzi, Frescobaldi, Gherardini, 
Spini e il popolo e molti popolani, vennono 
alla difesa del palagio e feciono gran zuffa. Nella 
quale fu morto d’uno quadrello messer Lolte- 
ringo Gherardini; che ne fu gran danno, chè 
era valente. 

Messer Rosso dalla Tosa e i suoi seguaci 
chiamorono il nuovo ufieio de’ priori e mison- 
gli la notte in palagio sanza suoni di trofnbe 
o altri onori. I serragli erono falli per la ter- 
ra: e circa a uno mese stetlono sotto l’arme. 

I Lucchesi, che erono venuti in Firenze per 
mettere pace, ebbono gran balia dal comune. 
E molto si scopersono i grandi, e voleano si 
rpmpessono le leggi contro a i grandi. Raddop- 
piossi il numero de’ signori: e nondimeno la 
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parte de’ grandi rimase in gran superbia e bal- 
danza. 

Accadde in quelli di che il Testa Tornaquinci 
e uno figliuolo di Bingieri suo consorto in - 
Mercato Vecchio fedirono e per morto lascio- 
ron uno popolano loro vicino: e niuno ardia a 
soccorrerlo per tema di loro. Ma il popolo ras- 
sicurato si crucciò, e con la insegna della giusti- 
zia armati andorono a casa i Tornaquinci e 
inisòno fuoco nel palagio e arsonlo c disfecionlo 
per la loro baldanza. 

Il cardinale Nicoiao da Prato (segretamente 
domandalo da’ bianchi e ghibellini di Firenze 
a papa Benedetto per legalo in Toscana) giunse 
in Firenze a* di 4 Ó di marzo 1303, e grandis- 
simo onore li fu fallo dal popolo di Firenze con 
rami d’ulivo e con gran festa. E posato in Fi- 
renze alcuni di, trovando i cittadini mollo di- 
visi, domandò balia dal popolo di potere eon- 
slrignerc i cittadini a pace. La quale li fu con- 
cessa per. fino a calen di maggio 1304: e poi 
prolungata per un anno. E’ fece più paci tra’ 
cittadini dentro. Ma dipoi la gente raffreddò, e 
molte gavillazioni si trovorono. 

Il vescovo di Firenze favoreggiava la pace 
perchè con seco recava giustizia e dovizia, e 
a petizione del cardinale si pacificò con mes- 
ser Rosso suo consorlo. Rifermò i gonfaloni 
delle compagnie. Gli amici di messer Corso 
n’ebbono parte, e egli fu chiamato capitano di 
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parte. Ciascuno favoreggiava il' cardinale, e egli 
con speranza tanto gli umiliò con dolci parole 
che gli lasciorono chiamare sindachi: che fu- 
rono per la parte dentro messer Uberiino dello 
Strozza e ser Bono da Ognano, e per la parte 
di fuori messer Lapo Ricoverò e ser Petrarca 
di ser Parenzo dall’ Ancisa. 

A' dì 26 d’aprile 1304, raunato il popolosi! 
la piazza di Santa Maria Novella, nella presen- 
zia de’ signori, fatte molte paci, si baciorono in 
bocca per pace falla, e contraili se ne fece: e 
posono pene a chi contrafacesse; c con rami d’u- 
livo in mano pacilicorono i Gherardini con gli 
Amidei. E tanto parea che la pace piacesse a f ' 
ognuno che, vegnendo quel dì una gran piova, 
ninno si parti, e non parea la sentissimo. I fuo- 
chi furono grandi, le chiese sonarono, ralle- 
grandosi ciascuno. Ma il palagio de’Gianfigliaz- 
zi, che per le guerre facea gran fuochi, la sera 
niente fece: e molto se nc parlò per li buo- 
ni, che diceano non era degno di pace/ An- 
davano le compagnie del popolo facendo gran 
festa sotto il nome del cardinale, con le in- 
segne avute da lui su la piazza di Santa 
Croce. 

Messer Rosso dalla Tosa rimase con grande 
sdegno, però che troppo gli parve che la pace 
fusse ita innanzi a quello egli volea. E però 
pensò d’avacciarc suo intendimento con gli al- 
tri suoi, però che a lui lasciavano fare e a lui 
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si mostravano amichevoli. E tutto faceano per 
avere Pistoia, della quale forte dubitavano; 
però che la teneano i loro avversarli, ed eravi 
dentro messer Tolosalo degli Ubcrti. E intanto 
i cavalieri e pedoni de’ bianchi tornando a Mon- 
laccenieo dal soccorso di Furli, per questo h 
guelfi dentro cominciorno a parlare viziata- 
mente e perturbare la pace. E dopo moli 1 al- 
tre cose richiesono i Buondahnonti a pacificarsi 
con gli liberti. Onde molli consigli se nc fece 
per indugiarlo, che era cosa impossibile. 

A’ di 6 di maggio 4 304 i priori commisono 
nel cardinale e in quattro chiamati pel papa a 
dare esecuzione alla pace universale, cioè a 
messer Mastino dalla Torre da Milano, a mes- 
ser Antonio da Fosceraeo da Lodi, a messer 
Antonio de’Brusciali da Brescia e a inesser Gui- 
dolto de’ Bugni da Bergamo. 

I contrarii alla voluntà del papa, non volendo 
più sostenere il fascio del cardinale nè lasciar 
più abbarbicare la pace, feciono tanto con false 
parole che rimossono il cardinale di Firenze, 
dicendogli: Monsignore 9 anzi che andiate più 
avanti con la esecuzione della pace 9 fateci certi 
che Pistoia ubbidisca j perchè facendo noi pace 9 
e Pistoia rimanesse a nostri avversarli 9 noi sa- 
remmo ingannati. E questo non diceano perchè 
avendo Pistoia volessono la pace, tua prolun- 
gare il trattalo della pace. E tanto con colo- 
rale parole il mossono che a’ dì 8 di maggio 
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1304 si partì di Firenze e per la via di Campi 
albergò a un bel riparo di Rinuccio di Senno 
Rinucci. 

L’altro dì cavalcò a Prato, donde nato era 
e dove mai non era stalo. E qui con molto 
onore e gran dignità fu ricevuto e con rami 
d’ulivo, e cavalieri con bandiere e stendardo 
di zendado, e il popolo e le donne ornate, e 
le vie coperte, con balli e con istrumenli, gri- 
dando: Fiva il signore. Ma tosto gliel cambio- 
rono in onta, siccome i Giudei feciono a Cristo, 
come di sotto si dirà. 

In quel di cavalcò a Pistoia e parlò co’ mag- 
giori e reggenti della terra. E con lui cavalcò 
messer Gerì Spini, il quale avea fatti gli ar- 
nesi, credendo avere la signoria della terra. E 
furono da messer Tolosato degli Uberli e dal 
popolo ricevuti con grand’ onore, e fugli data 
certa balia dal popolo, ma non che desse la 
città a altri. Il perchè, vedendo che la terra si 
tenea con molti scallerimenti/ perdè la spe- 
ranza d’averla. E però se ne ritornò verso 
Prato; dove credendo poter entrare colla forza 
de’ parenti e degli amici suoi, non potè. 

Sentendo ciò che in Prato contro a lui era 
ordinato, di subito si partì e ritornò a Firenze. 
E sbandì e scomunicò i Pratesi e bandì loro la 
croce addosso, dando perdono a chi contro a 
loro facea danno alcuno. E i parenti e amici 
suoi furono disfatti e cacciati di Prato. 
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Il podestà di Firenze colle cavallaio e co* 
soldati del comune cavalcorono sul contado di 
Prato e schieraronsi nel greto di Bisenzio al- 
FOlnio a Mezzano e stettonvi sino passata no- 
na. Di Prato uscirono alcuni per trattare accor- 
do, scusandosi al cardinale e profferendo fare 
ciò che egli volea. Tantoché cessorono il furo- 
re: perchè molti ve ne erono che volentieri 
arebbono dato loro il guasto e provatisi di vin- 
cere la terra, cioè quelli che erono del volere 
del cardinale. 

Gli altri capi di parte nera e i loro seguaci 
molte parole diceano piene di scandolo. E stando 
schierali i cavalieri, e’ fu presso che finita la 
guerra, tanto scandalo nacque tra quelle genti: 
il quale se fusse ito innanzi, i grandi e il po- 
polo, a cui piacea la pace, amici dd cardinale, 
n* arebbono auto il migliore, secondo che le 
voluntà si dimostravano E quelli della casa 
de’ Cavalcanti molto se ne mostrarono favo- 
revoli. 

Partissi l’oste e vennene a Campi e qui di- 
morò tutto quel dì. L’altro giorno si partì:' 
però che il cardinale si lasciò menare per le 
parole, credendo fare il meglio della pace. Ma 
i parenti si^oi, che con onta ne furono cacciati, 
non tornarono in Prato e non si fidarono, e 
poi furono fatti rubelli. 

Attese il cardinale ad avacciare la pace e 
a darvi esecuzione. E prese per consiglio (per 
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concordare le differenzie) di fare venire dei 
capi degli usciti di fuori : elessene quattordici. 

I quali vennono in Firenze sotto licenzia e 
sicurtà, e steltono oltr’Àrno in casa i Mozzi e 
fecionvi chiuse di legname e posonvi guardie 
per non potere essere offesi, I nomi d’alcuni 

sono messer de’ conti da Gangalandi, 

Lapo di messer Azzolino degli Uberti , Ba- 
schiera di messer Binde dalla Tosa, Baldinac- 
cio Adimari , Giovanni de’ Cerchi e Naldo di 
messer Lottino Gherardini e più altri. E la 
parte nera, che erono in Firenze, i nomi di 
alcuni sono: messer Corso Donati, messer Rosso - 
dalla Tosa, messer Pazzino de’ Pazzi , messer 
Geri Spini, messer Maruccio Cavalcanti, mes- 
ser Bello Brunelleschi e più altri. 

Quando quelli di parte bianca vennono in * 
Firenze, furon mollo onorali dalla gente mi- 
nuta. Molti antichi ghibellini, uomini e fem- 
mine, baciavano Parme degli liberti. E Lapo 
di messer Azzolino fu molto guardalo da’ grandi 
loro amici , perchè molti odii mortali aveano 
quelli di casa sua con molti cittadini guelii. 

Il Baseliiera dalla Tosa fu anche molto ono- 
rato; e egli onorò messer Rosso in parole e 
in vista. E grande speranza ne prese il popolo, 
perchè i bianchi e’ ghibellini si proposono la- 
sciarsi menare a’ neri e di consentire ciò che 
domandavano, acciò non avessino cagione di 
fuggire la pace. Ma i neri non aveano voglia 


Digitized by Googl 



DI DINO COMPAGNI 


120 

di pace; menaronli tanto con parole clic i 
bianchi furono consigliati si riduccssono a casa 
i Cavalcanti, quivi farsi forti d’amici e non 
lasciare la città loro. E molli savi uomini dis- 
sono che, se fatto l’avessono, erouo vincitori. 
Ma mandarono messaggi a’ Cavalcanti (per 
parte del cardinale e di loro) a richiederli: i 
quali ne tennono consiglio e accordoronsi non 
riceverli. Il quale fu mal consiglio per loro, se- 
condo i volgari: perchè gran danno venne (so- 
pra loro e le loro case) di fuoco e d’altre co- 
se, come innanzi si dirà. 

1 bianchi, dapoichè da’ Cavalcanti non fu- 
rono ricevuti, e vedendo i dubbiosi sembianti 
de’ loro avversarli e le parole che usavano , 
furono consigliati che si partissono. E cosi fe- 
ciono a* di 8 di giugno 1304. Il cardinale ri- 
mase. Quelli che volentieri non io vedeano fe- 
ciono sembiante d’ offenderlo. E una famiglia 
chiamata i Quaratesi, vicini a’ Mozzi e al pa- 
lagio dove abitava il cardinale , feciono vista 
di saietlarlo. Il perchè, dolendosene, fu consi- 
gliato si partisse. Onde temendo si parti a’ di 
9 di giugno, lasciando la terra in male stato, 
e andossene a Perugia, ove era il papa. 

1 buoni cittadini rimasono molto crucciosi 
e disperali di pace. I Cavalcanti si dolea.no e 
molti altri, e tanto s’accesono gli animi che 
la gente s’ armò e comincioronsi a offendere. 
Quelli della Tosa e i Medici vennono armali 
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in Mercato Vecchio colla balestra, saiellando 
verso il Corso degli Adimari e giù per Calima- 
la. E uno serraglio combatterono nel Corso 
e abbatteronlo, il quale era guardato da gente 
che avea più animo a vendetta che a pace. 

Messer Rossellino della Tosa con sua bri- 
gata venne a casa i Sassetti per mettervi fuo- 
co. I Cavalcanti soccorsono e altre genti. E in 
quello trarre Nerone Cavalcanti scontrò mes- 
ser Rossellino, al quale basso la lancia e po- 
segliela al petto per modo che lo gillò da 
cavallo. 

I capi di parte nera aveano ordinato un 
fuoco lavoralo, pensando bene che a zuffa con- 
veniano venire. E intesonsi con un ser Neri 
Abati priore di San Piero Scheraggio, uomo 
reo e dissoluto, nemico de’ suoi consorti: al 
quale ordinorono che mettesse il primo fuoco. 
E così mise a’ di 10 di giugno 4 304 in casa 
i consorti suoi in Orlo San Michele. Di Mer- 
cato Vecchio si saettò fuoco in Calimala: il 
quale mulliplicò tanto per non essere difeso 
che, aggiunto col primo, arse molte case e pa- 
lagi e botteghe. 

In Corto San Michele era una gran loggia 
con uno oratorio di Nostra Donna, nel quale 
per divozione crono molte immagini di cera. 
Nelle quali appreso il fuoco, aggiungendovi 
la caldezza dell’aria, arsano tutte le case erano 
intorno a quel luogo e i fondachi di Calimala 
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e tutte le botteghe erono intorno a Mercato 
Vecchio fino in Mercato Nuovo e le case de’ 
Cavalcanti e in Vacchereceia e in Porta Santa 
Maria fino al Ponte Vecchio; che si disse ar- 
sono più che mille novecento magioni : e niuno 
rimedio vi si potè fare. 

I ladri pubblicamente si melleano nel fuoco 
a rubare e portarsene ciò che poteano avere: 
e niente era loro detto. E chi vedea portarne 
il suo non osava domandarlo, perchè la terra 
in ogni cosa era mal disposta. 

I Cavalcanti perderono quel di il cuore c 
il sangue, vedendo ardere le loro case e pala- 
gi e botteghe: le quali per le gran pigioni, per 

10 stretto luogo, gli leiiean ricchi. 

Molti cittadini, temendo il fuoco, «'sgombra- 
vano i loro arnesi in altro luogo ove eredeano 
che dal fuoco fussono sicuri: il quale si stese 
tanto che molti li perderono per volervi cam- 
pare, e rimasono disfatti. 

Acciocché di tal maleficio si sappi il vero 
e per che cagione fu fatto detto fuoco e dove, 
i capi di parte nera, a fine di cacciare i Ca- 
valcanti di quel luogo (i quali temeano, perchè 
erono ricchi e potenti), ordinarono il dello 
fuoco a Ognissanti. E era composto per modo 
che, quando ne cadea in terra, lasciava un co- 
lore azzurro. Il qual fuoco ne portò il dello 
ser Neri Abati in una pentola e miselo in casa 
i consorti. E messer Rosso dalla Tosa e altri 

11 saieltorono in Calimala. 
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Sinibaldo di messer Corso Donali con un 
gran viluppo di detto fuoco , a modo d’ uno 
torchio acceso, venne per metterlo nelle case 
de* Cavalcanti in Mercato Nuovo, e Boccaccio 
Àdimaricon suoi seguaci pel Corso degli Adima- 
ri fino in Orlo San Michele. I Cavalcanti si fe- 
ciono loro incontro c ripinsongli nel Corso e 
tolsono loro il serraglio che avevano fatto. Al- 
lora misono fuoco in casa i Macci nella Corte 
delle Badesse. 

Il podestà della terra con .sua famiglia e 
con molli soldati venne in Mercato Nuovo, ma 
aiuto nè difensione alcuna non fece. Guarda- 
vano il fuoco e slavansi a cavallo e davano 
impedimento per l’ingombrìo faceano, che im- 
pedivano i fanti e gli andatori. 

I Cavalcanti e molti altri guardavano il fuo- 
co, e non ebbono tanto ardire che andassono 
contro a 5 ninnici , poi che il fuoco fu spento ; 
chè vincere gli poteano e rimanere signori. 
Ma messer Maruccio Cavalcanti e messer Ri- 
nieri Lucardcsi consigliorono che prendessono 
le lumiere accese c andassono a ardere le case 
de’ ninnici che aveano arse le loro. Non fu se- 
guito tal consiglio; che se seguito 1’ avessono 
perchè, niuna difensione facea l’altra parte, sa- 
irebbono stati vincenti: ma tristi e dolenti se 
n’andorono alle case de 5 parenti loro. I nimici 
presono ardire e caceiaronli della terra: e chi 
andò a Ostina, chi alle Stinche, a loro posses- 
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sioni e molli a Siena, perchè da’ Sanesi ebbono 
speranza di riconciliarli. E così passò il tempo, 
e non furono riconciliali e da ciascuno ripu- 
tati vili. 

Rimasono i cittadini in Firenze smagali per 

10 pericoloso fuoco e sbigottiti, perchè non ar- 
divono a lamentarsi di coloro che messo ve 
l’aveano, perchè tirannescamente teneano il 
reggimento; contuttoché anche di loro arnesi 
assai ne perdessono quelli che reggeano. 

I caporali ‘ de’ reggenti, sappiendo di certo 
che abbominali sarebbono al santo padre, de- 
liberarono d’andare a Perugia, dove era la cor- 
te. Quelli che v’andorono (messer Corso Do- 
nali, messer Rosso dalla Tosa, messer Pazzino 
de’ Pazzi, messer Gerì Spini e messer Betlo 
Brunelleschi con alcuni Lucchesi e Sanesi), cre- 
dendosi con colorate parole e con danari e con 
forza d’amici annullare l’oltraggio fatto al car- 
' dinaie (legato e paciaro in Toscana) e la grande 
infamia aveano del fuoco crudelissimamente 
messo nella terra, giurtsono in corte, dove co- 
minciarono a seminare del seme portorono. 

A’ dì 22 di luglio 1304 morì in Perugia papa 
Benedetto XI di veleno, messo in fichi freschi 

11 furono mandali. 

’ . Dimorando i detti in Perugia, per gli usciti 
di Firenze si fe’uno franco pensiero, che fu: 
che celatamente invitorono tutti quelli di loro 
animo che un giorno posto dovessono essere 
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tutti con armala mano in certo luogo. E sì 
segretamente menorono il trattato che quelli 
che erono rimasi in Firenze niente ne senti- 
rono. E messo in ordine, subito furono alla 
Lastra presso a Firenze a due miglia con 1 200 
uomini d’arme a cavallo con sopravesle bian- 
che: e furonvi Bolognesi, Romagnoli, Aretini 
ed altri amici a cavallo e a piè. 

II grido fu grande per la città. I neri temeano 
forte i loro avversari! e cominciavano a dire 
parole umili. E molti se ne naseosono me’ mu- 
nasteri, e molti si vestivano come frali per 
paura di loro nimici; chè altro riparo non avea- 
no, perchè non erono preveduti. 

1 bianchì e’ ghibellini stando alla Lastra, una 
notte molti loro amici della città gli andorono 
a confortare del venire presto. 11 tempo era di 
luglio (il dì di santa Maria Maddalena) a’ dì 
24, e il caldo grande. E la gente ch<} vi do- 
vea essere non v’era ancor tutta: però che i 
primi che vennono si scopersono due dì in- 
nanzi. 

Messer Tolosalo degli Uberli co’ Pistoiesi 
non era ancor giunto, perchè non era il dì de- 
putalo. I Cavalcanti, i Gherardini, i Lucardesi, 
gli Scolari di Val di Pesa non erano ancora 
scesi. Ma il Raschierà, che era quasi capitano, 
vinto più da volontà che da ragione, come gio- 
vane, vedendosi con bella gente e molto in- 
calcialo, credendosi guadagnare il pregio della 
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vittoria, chinò giù co’ cavalieri alla terra poi; 
che scoperti si vedeano. E questo non dovea 
fare; perchè la notte era loro più amica che ’l 
di, si per lo calore del di e sì perchè gli amici 
sarebbono iti a loro di notte dalla terra, e si: 
perchè ruppono il termine dato agli amici loro, 
i quali non si seopersono perchè non era l’ora 
determinata. 

Vennono da San Gallo: e nel Cafaggio del 
vescovo si schierarono presso a San Marco e 
con 1’ insegne bianche spiegate e con grillande 
d’ulivo e con le spade ignude, gridando Pace 
sanza fare violenza o ruberìa a alcuno. Molto 
fu bello a vederli con segno di pace stando 
schierali. Il caldo era grande, sicché parca che 
l’aria ardesse. I loro scorridori a piè e a ca- 
vallo si strinsono alla città e vennono alla porta 
delli Spadai, credendo il Basehiera avervi amici 
e entrarvi senza contesa: e però non vennono 
ordinati con le schiere nè coll’ armi da vincere 
la porta. I serragli del borgo furono loro con- 
tesi: pur li ruppono e fedirono e uccisono molti 
Gangalandesi eron quivi alla guardia. Giunsono 
alla porla, e per lo sportello molti entrarono 
nella città. Quelli dentro, che aveano loro pro- 
messo, non altennono loro i patti (come furono 
i Pazzi, i Magalotti e messer Lamberluccio 
Frescobaldi, i quali erono con loro sdegnati, 
chi per oltraggi ed onte ricevute, pel fuoco 
messo nella città ed altre villanie loro fatte), 
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anzi feciono loro contro per mostrarsi non col- 
pevoli : e più si sforzavano offenderli che gli 
altri; con balestra attorno vennano saieltando 
a Santa Reparata. 

Ma niente valea, se non fosse stato un fuoco 
che fu messo in uno palagio allato alla porta 
della città. Onde coloro che già crono entrati 
nella terra dubitarono essere traditi e vol- 
sonsi indietro. E porloronsene lo sportello 
della porta, e giunsono alla schiera grossa, 
la quale non si movea: ma il fuoco forte cre- 
scea. 

Così stando, il Basehiera sentì che quelli che 
lo doveano favoreggiare lo nimicavano. E però 
volse i cavalli e tornò indietro: e la speranza 
e l’ allegrezza tornò loro in pianto. Chè i loro 
avversarii vinti divennero vincitori e presono 
cuore come leoni; e scorrendo gli seguivano, 
ma con grande riguardo. E i pedoni, vinti dalla 
calura del sole, si gittavano per le vigne e 
per le case nascondendosi, e molti ne trafela- 
rono. 

Il Basehiera si gittò nel monastero di San 
Domenico e per forza ne trasse due sue nipo- 
ti, che erono molto ricche, e menollene seco. E 
però Iddio gliene fece male. 

A casa Cartellino de’ Pazzi rimasono molli 
gentiluomini per ricogliere loro e per danneg- 
giare i loro nimici, che scorrevano loro dietro, e 
più non li seguitarono. 
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Poco lontano dalla terra scontrorno messer 
Tolosato degli liberti, il quale co’ Pistoiesi ve- 
nia per essere al dì nominato. Volleli rivolgere, 
e non potè. Il perchè con gran dolore se ne tornò 
in Pistoia, e ben conobbe die la giovanezza del 
Baschiera gli tolse la terra. 

Molti degli usciti ne furono morti, che si 
Irovorono nascosi: e molli poveri infermi uc- 
cisono, i quali traeano degli spedali. Bolognesi 
c Aretini furono presi assai, e tutti gli impic- 
corono. Ma quelli che erono maliziosi l’altro 
giorno Ievorono una falsa voce, dicendo che 
messer Corso Donati e messer Cantede’ Gab- 
brielli d’ Agobbio aveano preso Arezzo per tra- 
dimento. Onde i loro nimici ne dubitorono tanto 
che ne perderono il vigore o non s’ardirono a 
muovere. 

E così si perdè la città riguadagnata, per 
gran fallo. E molti dissono che, da qualunque 
altra porta fussono venuti, acquistavano la cit- 
tà. Chè difendilori non aveano se non alcuni 
giovani, che non si sariano messi tanto innanzi 
che perire potessono: come foce Gherarduccio 
di messer Buondalmonte, che tanto li seguitò 
che uno si volse indreto e aspettollo e poseli 
la lancia e miselo in terra. 

II pensiero degli usciti fu savio e vigoroso: 
ma folle fu la venuta, perchè fu troppo subita 
e innanzi al dì ordinato. Gli Aretini ne por- 
tarono del legno dello sportello, e i Bologne- 
si; che a grande onta se ’1 recorono i neri. 
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Molte volle i tempi sono paragone degli uo- 
mini, i quali non per virtù ma per loro vol- 
gari sono grandi. E ciò si vide in quel giorno 
clic i bianchi vennero alla terra, che molti 
cittadini ulularono lingua, abito e modi. Pur 
quelli che più superbamente soleano parlare 
contro agli usciti, mutarono il parlare, dicendo 
per le piazze e per gli altri luoghi che degna 
cosa era che tornassono nelle loro case. E que- 
sto facea dir loro la paura più che la volunlà 
o la ragione. E molti ne fuggirono tra i reli- 
giosi, non per umiltà ma per cattiva e misera 
viltà, credendo che la terra si perdesse. Ma 
poi che i bianchi si furono partili, ricomincio- 
rono a usare le prime parole inique, accese e 
mendaci. 

La divina giustizia, la quale molte volte pu- 
nisce nascosamente e toglie i buoni pastori a’ 
popoli rei che non ne sono degni e dà loro 
quello che meritano alla loro malizia, tolse 
loro papa Benedetto. I cardinali, per voluntà 
del re di Francia e per industria de’ Colonne- 
si, elessono messer Ramondo dal Gotto (arci- 
vescovo di Bordea, di Guasconia) di giugno 
4 305: il quale si chiamò papa Clemente V; il 
quale non si parti d’oltramonti e non venne a 
Roma, ma fu consacrato a Lione del Rodano. 
Dissesi che alla sua consecrazione rovinò il 
luogo ove era, e che la corona gli cadde di 
capo, e che il re di Francia non volea che si 
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partissi di là. Più cardinali oltramontani fece 
a sua petizione e ordinamenti di decime ed al- 
tre cose. Ma richiesto pubblicasse eretico papa 
Bonifazio, mai il volle fare. 

II cardinale Niccolao da Prato, che mollo 
avea favoreggiata la sua elezione, era molto in 
sua grazia: ed essendo stato legato in Tosca- 
na, come è detto, avendo avuta balia da’ Pi- 
stoiesi di chiamare signoria sopra loro quattro 
anni, acciò ch’egli avessi balia, nella pace, di 
ciò che di Pistoia si domandava. Chè parte nera 
volea che gli usciti guelfi tornassono in Pistoia, 
dicendo: Noi non faremo pace , se Pistoia non 
si racconcia; però che, pacificati noi, i ghibel- 
lini terrebbono Pistoia , perchè messer Tolosalo 
ne è signore, e così saremmo ingannati. E Pi- 
stoia si dicea essere data alla Chiesa: e la pro- 
messa del cardinale non valse, perchè di Fi- 
renze fu cacciato, come è stato detto. 

Perduta i neri ogni speranza d’avere Pistoia, 
deliberorono averla per forza : e coll’ aiuto de’ 
Lucchesi vi vennono e posonvi l’assedio e af- 
forzoronvisi e steccaronla e fecionvi bertesche 
spesse con molte guardie. 

La città era nel piano piecoletla e ben mu- 
rata e merlata con fortezze e con porte da guerra 
e con gran fossi d’acqua, sicché per forza avere 
non si polea: ma altesono ad affamarla, perchè 
soccorso avere non potea. I Pisani loro amici 
gli aiutavano con danari ma non con le per- 
sone : i Bolognesi crono poco loro amici. 
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I neri elessono per loro capitano di guerra 
Ruberto duca di Calavria, figliuolo primogenito 
del re Carlo di Puglia: il quale venne in Fi- 
renze con trecento cavalli, e insieme co’ Luc- 
chesi vi stelle buon pezzo a assedio, perchè i 
Pistoiesi (uomini valenti della persona) spesso 
uscivano fuori alle mani co’nimici e faceano di 
gran prodezze. Moli’ uomini uccisono, contadini 
di Firenze e di Lucca. E teneano la terra con 
poca gente, perchè per povertà molli sé ne 
erano usciti. E non pensando essere assediali, 
non si providdono di vettovaglia; e poi che 
l’assedio vi fu, non poterono: e però la fame 
gli assalia. Gli ufieiali che aveano la guardia 
della viltuaglia saviamente la stribuivano per 
modo segreto. Le femmine e’ uomini di poco 
valore di notte passavano per lo campo nasco- 
samente e andavano per viltuaglia alla Sam- 
buca ed altri luoghi ed altre castella di verso 
Bologna, e agevolmente la conduceano in Pi- 
stoia. Il che sentendo i Fiorentini, s’afforza- 
rono da quella parte per modo che poca ve ne 
poteanò mettere. Pur con moneta e furtiva- 
mente vi se ne mettea, insino a che il fosso 
non fu richiuso e fatte le bertesche. E dipoi 
più non vi se ne potè mettere: però che chi 
ve ne portava era preso e tagliatoli il naso e 
a chi i piedi. E per questo sbigottirono per 
modo che niuno viltuaglia più mettervi non 
ardiva. 
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I signori c governatori della terra non la 
voleano abbandonare, siccome uomini che spe- 
ravano difendersi. I Pisani gli aiutavano con 
danari ma non con persone. Messer Tolosalo 
Uberti e Angelo di messer Guglielmino, retto- 
ri, per mancamento di villuaglia ne mandorono 
fuori tutti i poveri e fanciulli e donne e ve- 
dove e quasi tutte T altre donne di vile condi- 
zione. 

Deli quanto fu questa crudelissima cosa a 
sostenere nell’animo de’ciltadini ! vedersi con- 
durre le loro donne alle porte della città e 
metterle nelle mani de’nimici e serrarle di 
fuori ! E chi non avea di fuori polenti paren- 
ti, o che per gentilezza fusse ricolta, era da’ni- 
mici vituperata. E gli usciti di Pistoia, cono- v 
scendo le donne c J figliuoli dei loro nimici, 
ne vituperarono assai: ma il duca molte ne 
difese. 

II nuovo papa Clemente V, a petizione del 
cardinale Nicolao da Prato, comandò al duca 
Ruberto e a’ Fiorentini si levassono dall’assedio 
di Pistoia. Il duca ubbidì e partissi. I Fioren- 
tini vi rimasono e elessono per capilauo messer 
Caute de’ Gabbrielli d’Àgobbio, il quale niuna 
piala avea de’eiltadini di Pistoia. I quali dentro 
alla terra constrigneano le lacrime e non de- 
mostravano le loro doglie, perchè vedeano era 
di bisogno di così fare per non morire. Sfoga- 
vansi contro a’ioro avversari!': quando alcuno ne 
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prendcano crudelmente l’uccideano. Ma la gran 
piata era di quelli eran guasti nel campo, die 
co’ piè mozzi li ponieno a piè delle mura, acciò 
che il loro padre, fratelli e figliuoli li vedessono : 
e non li poteano ricevere nè aiutare, perchè 
la signoria non li lasciava, acciò che gli altri 
non ne sbigotlissono, nè non li lasciavano di 
su le mura vedere da’ loro parenti e amici. 
E così morivano i buoni cittadini pistoiesi , 
che da’ nimici erono smozzicali e cacciati verso 
la loro tribolata e afflitta città. 

Molto migliore condizione ebbe Soddoma e 
Gomorra e l’altre terre che profondarono in 
uno punto, e morirono gli uomini, che non 
ebbono i Pistoiesi morendo in cosi aspre pene. 
Quanto gli assalì l’ira di Dio! Quanti e quali 
peccati poteano avere a così repente giudicio? 
Quelli che erono all’assedio di fuori sostenea- 
no male assai per lo tempo cattivo e per Io male 
terreno e per le spese grandi: e i loro citta- 
dini gravavano forte e spogliavano i ghibellini 
e’ bianchi di moneta per modo che molti ne 
consumorono. 

E, per avere moneta, ordinorono un modo 
molto sottile, che fu una taglia che posono 
a’ cittadini, che si chiamò la sega. E poneano 
a’ ghibellini e a’ bianchi tanto per lesta il dì: 
ad alcuni lire tre, ad altri lire due, a chi lire 
una, secondo che parea loro che potesse sop- 
portare. E così avea la sua taglia colui che 
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era a’ confini come chi era nella città. E a 
tutti i padri che aveano figliuoli da portare 
arme feciono certa taglia, se fra venti dì non 
si rappresentassono nell’ oste. Mandavavi la 
città a sesti e a mute di venti dì in venti dì. 
E tanto feciono i Fiorentini e’ Lucchesi che 
molti loro contadini distrussono, tenendoli 
sanza paga: però che erano poveri e con ve- 
nia.Ioro stare con Tarme all’assedio di Pistoia. 

I governatori di Pistoia, che sapeano il se- 
greto della vittuaglia, sempre la celavano. E 
a’ forestieri che serviano la terra con arme 
ne davano, e agli altri utili uomini, discreta- 
mente, come bisogno n’aveano: perchè si ve- 
deano venire alla morte per fame. 

Quelli che sapeano la strettezza della vit- 
tuaglia, aveano duri partiti. E il loro pensiero 
era tenersi fino all’ estremo, e allora dirlo al 
popolo e armarsi tutti : come disperati gettarsi 
co’ ferri in mano addosso a’ nimiei, e 0 noi 
morremo per niente j o forse mancherà loro 
il cuore e nasconderhimosi e c/iltcransi in furja 
o in altri vili rimedii. Così deliberarono fare 
per quando al fine della vittuaglia si vedes- 
sono venire: e’ non lasciarono però la speranza 
dello scampo loro. 

Significarono i Pistoiesi al cardinale da Prato 
la loro miseria, e a altri loro segreti amici di fuori 
li quali per loro procuravano; e tanto feciono 
che in corte fu eletto messer Napoleone Orsini 
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cardinale legalo in Toscana e nel patriarcato 
d’Aquileia. E ciò si fece per soccorrere Pistoia 
come terra di Chiesa. II quale cardinale subito 
si partì e fra pochi dì giunse in Lombardia. 

Iddio glorioso, il quale i peccatori batte e 
gasliga e in lutto non li confonde, si mosse a 
pietà e mandò nel cuore de’ Fiorentini questo 
pensiero: Questo signore ne viene, c giunto 
dirà: Questa terra è della Chiesa. £ vo^rà 
entrarvi, e noi verremo a scandalo con la Chie- 
sa. E pensarono venire a rimedii. 

Perchè le cose si temano più da lunge che 
dappresso, e pensa l’uomo molte cose; sì come 
quando una fortezza o uno castello si fa, molti 
sono che per diversi pensieri la temano, e poi 
che è fatta e compiuta, gli animi sono rassi- 
curati e niente la temono: così da lungo te- 
merono i Fiorentini il cardinale e dappresso 
poco il curarono, benché ragionevolmente te- 
mere si dovea per l’altezza della Chiesa, sì 
per la sua dignità e sì perchè era grande in 
Roma e sì per la grande amicizia avea di si- 
gnori e di comuni. E tanto temerono la sua 
venuta che disposono cercare accordo in que- 
sto modo. 

Che eglino ebbono un savio e buono frate 
di Santo Spirito, il quale mandorono a Pistoia 
a messer Lippa de’ Vergellesi, de’ principali 
cittadini, assai suo amico. E parlando con lui 
il frate li fece molte promesse speziali c gene- 
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rali per parie della signoria di Firenze, proffe- 
rendoli la terra rimarrebbe libera e salda nelle 
sue bellezze, e le persone salve e le loro castella. 

Quando il cavaliere sentì questo, Io mani- 
festò agli anziani. I quali, udendo il frate e la 
balia avea, conchiusono l’accordo; non sanza 
voluntà di Dio che le grandi e le picciole cose 
dispone, e non volle in tutto disfare quella 
città. O pietosa clemenzia, come gli conduce- 
sti in estremo fine! che solo un dì aveano 
vìtluaglia da vivere, e poi si convenia la morte 
per fame palesare a’ cittadini. Di ciò sia tu, 
santissima Maestà, in eterno lodata! che il 
pane che mangiavano i buoni cittadini, i porci 
l’arebbono sdegnato! 

Fatto l’accordo (innanzi la venuta del car- 
dinale), la porta s’aperse a* dì 4 0 d’aprile 
4306. E tal cittadino \i fu che che per fame 
palila mangiò tanto che egli scoppiò. 

I neri di Firenze presono la terra e non 
osservorono loro i palli. Perchè tanto li strinse 
la paura che a loro non convenisse renderla 
che subito sanza alcuno intervallo geltorono le 
mura in terra, ch’erono bellissime. 

II cardinale legato, udite le novelle di Pi- 
stoia, fortemente si turbò; perchè si credea 
essere tale che rimedio v’arebbe posto. Andos- 
sene a Bologna e qui fece sua residenzia. 

Parma, Reggio e Modana s’erono rubellate 
dal marchese di Ferrara, il quale per troppa 

io 
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tirannia facea loro, Iddio non lo vi volle più 
sostenere: che quando fu più innalzato, cadde. 
Perchè avea tolto per moglie la figliuola del 
re Carlo di Puglia; e perchè condiscendesse 
a dargliele, la comperò oltre al comune uso 
e fecele di dota Modana e Reggio: onde i 
suoi fratelli e i nobili cittadini sdegnorono en- 
trare in altrui fedeltà. E più vi s’aggiunse la 
nimistà di uno polente cavaliere di Parma, 
chiamato messer Ghiberto, il quale il marchese 
cercava cacciare per tradimento. Ma il cavaliere 
diè gran conforto a’cittadini di quelle due terre 
di rubellarsi, e con gente e con arme le liberò 
di servitù. 

Stando il legato in Bologna, i Bolognesi ri- 
volti cacciarono fuori i loro nimiei. Credette 
pacificarli. I Fiorentini con danari c con con- 
forto feciono tanto che gli apposono colpa d’uno 
trattato e di tradimento; e vilmente e con 
vergogna le cacciorono di Bologna, e morto 
vi fu uno suo cappellano. Andò in Romagna 
per entrare in Furli: i Fiorentini glielo nego- 
rono. Andossene ad Arezzo, e con lettere e im- 
basciate cercò umiliarli, e non potè. 

Il cardinale essendo in Arezzo raunò gente 
assai e fecevisi forte, perchè intese i neri di 
Firenze v’andrebbono a oste. Vennevi in suo 
aiuto il marchese della Marca, e molli gentiluo- 
mini di là, c molli guelfi bianchi e ghibellini 
di Firenze, e molli cavalli da Roma e da Pisa 
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e da molli cherici di Lombardia; che intuito 
si ragionava che fussono cavalli duemila quat- 
trocento scelti. 

Andoronvi i neri di Firenze ma con molto 
sospetto; ma non s’avvicinorono ad Arezzo, 
tennero la via verso Siena. Poi si rivoltorono 
per una montagna e entrorono su quel d’Arez- 
zo, dove disfeciono molte fortezze degli Liber- 
tini. Al piano non discesono, perchè i passi po- 
teano essere loro contesi: e battaglia non si 
prese, perchè i neri forte ne dubitavano. I ni- 
nnici loro confortavano il cardinale si pigliassi 
la battaglia, mostrando avere gran vantaggio 
c la vittoria certa. II cardinale mai noi consentì 
nè che andassono a prendere i passi o torre 
loro vittuaglia al partire. E però i neri sanza 
alcuno dubbio o offesa se ne lornorono a Fi- 
renze. 

Molto fu biasimato il cardinale dell’ averli 
lasciali andare sicuri: e per molti si disse clic 
l’avea fatto per danari o per promessa li fusse 
fatta da loro d’ ubbidirlo e d’onorario. Ovvero, 
che messer Corso Donali gli avesse promessi 
fiorini quattromila e darli la terra: e egli ve- 
nisse da quella parte con la sua gente per po- 
tergli levare da oste e avere i danari e non gli 
dare la terra. 

La gente che in aiuto crono venuti al car- 
dinale, sconsolali si partirono, perchè vedeano 
il partito vinto: c aveano speso assai sanza al- 


Digitized by Google 



148 CRONACA 

cuno fruito, credendosi riacquistare la terra fa- 
ro. E mai si raunoron più. 

I neri beffando il cardinale cercorono per 
più vie vituperarlo, mostrando volerli ubbidire. 

E ritornali in Firenze, vi mandorono ambascia- 
tori uiesser Bello Brunellesehi e niesser Geri 
Spini, i quali il faeeano volgere e girare a loro 
modo, traendo da lui grazie, e pareano i .si- 
gnori delta sua corte. Ed anco gli feeiono man- 
dare a’ signori uno frale Uberiino: e tanti modi 
e tante cagioni trovavono ed opponeano da 
uno punto ad uno altro che aspeltorono i nuovi 
signori, che speravano fussono loro più favo- 
revoli. 

Alcuni dieeano che il legato lenea i neri giu- 
sti uomini e fermamente drcea agli amici che 
pace s’arebbe. Non fu mai femmina da ruffiani 
incantata e poi vituperala, come costui da quelli 
due cavalieri. E del più giovane fu detto che 
più sottilmente seguitava l’opera (tenendo il 
cardinale a parole e seguendo trattato di pace, 
nel quale buon pezzo dimororono) per lo par- 
lare celato che faeea. 

In fine, per infamia data in corte al cardi- 
nale , fu rimosso dalla legazione o con poco 
onore andò a Roma. 

I savi uomini s’avvidono che gl’ imbascia- 
tori stavano in Arezzo per mettere scaudolo 
tra gli Aretini. E Uguccione da Faggiuola co' 
Magalotti e con molli nobili scminorono tanta 
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discordia in Arezzo che come nimici sta- 
vano i potenti ghibellini: ma pur poi s’ altu- 
torono. 

Si come nasce il vermine nel saldo pome, 
cosi tutte le cose che sono creale a alcuno fine 
conviene che cagione sia in esse che al loro 
fine termini. Fra i guelfi neri di Firenze per 
invidia e per avarizia un’altra- volta nacque 
grande scandalo. Il quale fu, che messer Corso 
Donati, parendogli avere falla più opera nel 
racquietare la terra, gli parea degli onori e 
degli utili avere pieciola parte o quasi nulla. 
Però che messer Rosso della Tosa, messer Paz- 
zino de’ Pazzi, messer Betto Brunellesehi e mes- 
ser Geri Spini co’ loro seguaci di popolo pren- 
devano gli onori, servivano gli amici e davano 
i risponsi e faeeano le grazie, e lui abbassa- 
rono. E così vennono in grande sdegno negli 
animi: e tanto crebbe che venne in palese 
odio. 

• 

Messer Pazzino de’ Pazzi fece pigliare un dì 
messer Corso Donati per danari doveva avere 
da lui. Molte parole villane insieme si diceano 
per volere la signoria sanza lui, perchè mes- 
ser Corso era di si alto animo e di tanta ope- 
razione che ne lemeano, e parte conlentevole 
non eredeano che dare gli si potesse. 

Onde messer Corso raccolse gente a sè di 
molte guise. Gran parte ebbe de’ grandi, però 
che odiavano i popolani pe* forti ordinamenti 
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della giustizia fatti contro a loro, i quali pro- 
mettea annullare. Molti n’accolse che spera- 
vano venire sì grandi con lui che in signoria 
rimarrebbono : e molti con belle parole, le quali 
assai bene colorava. E per la terra dicea: Co - 
storo s J appropriano tutti gli onori j e noi altri 
(che siamo gentiluomini e potenti ) stiamo come 
strani: costoro hanno gli sgherigli i quali gli 
seguitano: costoro hanno i falsi popolarne par - 
tonsi il tesoro ; del quale noij come maggiori , 
dovremmo esser signori. E così svolse molti de- 
gli avversarii e recò à suo animo. De’ quali 
furono i Medici e’ Bordoni, i quali li soleano 
esser nimici e sostenitori di messer Rosso della 
Tosa. 

Quando rifatta ebbe sua congiura, comincia- 
rono a parlare più superbamente nelle piazze 
e ne’ consigli: e se niuno si opponea loro, li 
faceano sembiante di nimico. E tanto s’accese 
il fuoco che di concordia della congiura i Me- 
dici ed i Bordoni ed altri a ciò ordinati assa- 
lirono lo Scambrilla per ucciderlo e fedironlo 
nel viso in più luoghi. Onde gli avversarii ten- 
nono che fatto fusse in loro dispetto. E mollo 
il vicitarono e molte parole dissono: e guarito 
che fu, gli dierono fanti alle spese del comune, 
confortandolo che gran vendetta ne facesse. 
Questo Scambrilla era polente della persona 
e per l’amistà di coloro cui egli seguiva: non 
era uomo di grande stato, chè era stato sol- 
dato. 
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Crescendo l’pdio per le superbe parole erano 
Ira quelli della congiura e gli altri, si comin- 
ciò per ogni parte a invitare gente e amici. 
I Bordoni àveano gran seguito da Carmignano 
e da Pistoia e dal Monte di sotto e da Taio di 
messer Ridolfo grande uomo di Prato e dagli 
uomini di sua casa e di suo animo, tantoché 
a’ congiurati prestò grande aiuto. Messer Corso 
avea molto inanimati i Lucchesi, mostrando le 
rie opere de’ suoi avversarli e i modi che eglino 
usavano: i quali, veri o non veri, lui sapeva 
ben colorare. Tornalo in Firenze, ordinò che 
un giorno nominato fussono tulli armali e an- 
dassono al palagio de’ signori e dicessono che 
al tutto voleano che Firenze avesse altro reg- 
gimento ; e con queste parole venire all* armi. 

Messer Rosso e’ suoi seguaci sentirono le in- 
vitate e le parole si diceano: e apparecchiale 
Parme con irato animo, tanto s’aceesono col 
parlare che non si poterono ritrarre dal furore. 
E una domenica mattina andorono a’ signori, 
i quali raunorono il consiglio e presono l’arme 
e feciono richiedere messer Corso e’figliuolie 
i Bordoni. La richiesta e il bando si fece ad un 
tratto, e subito condannati. E il medesimo di 
a furore di popolo andorono a casa messer 
Corso. Il quale alla piazza di San Piero Mag- 
giore s’asserragliò ed afforzò con molti fanti: 
e corsonvi i Bordoni con gran seguilo vigoro- 
samente e con pennoni di loro arme. 
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Messer Corso era forte di gplte aggravato 
e non potea Tarme: ma con la lingua confor- 
tava gli amici, lodando e inanimando coloro clic 
valentemente si portavano. Gente àvea poca, 
chè non era il dì ordinalo. 

Gli assalitori crono assai, perchè v* erano 
lutti i gonfaloni del popolo con soldati e con 
gli sgherigli a’ serragli e con balestra, pietre e 
fuoco. I pochi fanti di messer Corso si difen- 
deano vigorosamente con lance, balestra e pie- 
tre, aspettando che quelli della congiura venis- 
sono in loro favore; t* quali erono i Bardi, i 
Rossi e’ Frescobaldi e quasi tutto il sesto d’yi- 
tramo, i Tornaquinci e i Buondalmonti, salvo 
messer Gherardo. Ma niuno si mosse nè fece 
vista. Messer Corso, vedendo che difendere 
non si potea, deliberò partirsi. I serragli si 
ruppono; gli amici suoi si fuggivano per le case, 
e molti si mostravano esser degli altri che erano 
di loro. 

Messer Rosso e messer Pazzino e messer 
Geri e Pinaccio e moli* altri pugnavano vigo- 
rosamente a piè e a cavallo. Piero e messer 
Guglielmino Spini (giovane, cavaliere novello, 
armato alla catalana) e Boccaccio Adimari e’ 
figliuoli ed altri suo conserto, seguitandoli for- 
te, giunsono Gherardo Bordoni alla Croce a 
Gorgo, assalirono: lui cadde bocconi; eglino 
smontali Tuccisono; e il figliuolo di Boccaccio 
gli tagliò la mano e porlossela a casa sua. Funnc 
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da alcuno biasimato, e disse lo facea perchè 
Gherardo avea operato contro a loro a petizione 
di messer Tedice Àdimari loro consorto e co- 
gnato del detto Gherardo. I fratelli scamparono; 
c il padre rifuggi in casa i Tornaquinci, che 
era vecchio. 

Messer Corso, infermo per le gotti, fuggia 
verso la badìa di San Salvi, dove già molti 
inali avea fatti e fatti fare. Gli sgherigli il pre- 
sono e rieonobbonlo: e volendolne menare, si 
difendeva con belle parole siccome savio cava- 
liere. Intanto sopravenne uno giovane cognato 
del mariscalco. Stimolato da altri d’ ucciderlo, 
non volle fare; e ritornandosi indietro, vi fu 
rimandato: il quale la seconda volta li diè d’una 
lancia catelanesca nella gola e un altro colpo 
nel fianco, e cadde in terra. Alcuni monaci ne ’l 
porlorono alla badia, e quivi moria’di 15 set- 
tembre -1307 e fu sepolto. 

La gente cominciò a riposarsi, e molto si 
parlò della sua mala morte, in varii modi se- 
condo l’amicizia e inimicizia. Ma, parlando il 
vero, la sua vita fu pericolosa e la morte re- 
prensibile. Fu cavaliere di grand’animo e nome, 
gentile di sangue e di costumi, di corpo bellis- 
simo fino alla sua vecchiezza, di bella forma 
con dilicale fattezze, di pelo bianco; piacevole 
e savio e ornato parlatore; e a gran cose sem- 
pre attendea, pratico e dimestico di gran si- 
gnori e di nobili uomini, e di grande amistà c 
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famoso per tutta Italia. Nimico fu de’ popoli e 
de’ popolani, amato da’ masnadieri, pieno di 
maliziosi pensieri, reo ed astuto. Morto fu da 
uno straniero soldato cosi vilmente: e ben sep- 
pono i consorti chi t’uccise, chè di subito da’ 
sua fu mandato via. Coloro che uccidere lo fe- 
ciono furono messer Rosso dalla Tosa e messer 
Pazzino de’ Pazzi, che volgarmente per tutti si 
dicea: e tali li benedieeano, e tali contrario. 
Molti credei tono che i due delti cavalieri l’a- 
vessino morto : e io volendo ricercare il vero, 
diligentemente cercai e trovai così essere vero. 

La santa chiesa di Roma, la quale è madre 
de’ cristiani, quando i rei pastori non la fanno 
errare, divenuta in bassezza per la reverenza 
de’ fedeli minuita, richiese i Fiorentini e for- 
mò processo di scomunicazione e sentenzia 
die contro a loro; e scomunicò gli ufìciali e 
intradisse la terra e tolse l’ufìcio santo a’ se- 
colari. 

I Fiorentini mandorono ambasciatori al papa. 
Morì il vescovo Lottieri dalla Tosa. Chiamalo 
ne fu per simonia un altro di vile nazione, ani- 
moso in parte guelfa e molto nel vulgo del po- . 
polo, ma non di santa vita 

Molto ne fu biasimalo il papa, e a gran tor- 
to, perchè i mali pastori sono alcuna volta con- 
ceduti da Dio pe’ peccali del popolo, secondo 
il filosafo. Molto si procurò in corte con pro- 
messe e con danari. Altri ebbe le voci, ed al- 
tri la moneta: ma lui ebbe il vescovato. 
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Uno calonaco fu eletto vescovo da’ calonaci; 
messer Rosso e gli altri neri lo favoreggiavano 
perchè era di loro animo, pensando volgerlo 
a suo modo. Andò in corte e spese danari assai, 
e il vescovato non. ebbe. 

Vacante lo imperio per la morte di Fede- 
rigo li, coloro che a parte d’ imperio attendeano, 
tenuti sotto gravi pesi e quasi venuti meno in 
Toscana e in Cicilia, mutate le signorie, la fama 
c le ricordanze dello imperio quasi spente, lo 
imperadore del cielo provvide e mandò nella 
mente del papa e de’ suoi cardinali di ricono- 
scere com’ crono invilite le braccia di santa 
Chiesa, che i suoi fedeli quasi non la ubbidi- 
vano. 

Il re di Francia, montato in superbia perchè 
da lui era proceduta la morte di papa Bonifa- • 
zio, credendo che la sua forza da tutti fusse 
temuta, facendo per paura eleggere i cardinali 
a suo modo, addomandando V ossa di papa Bo- 
nifazio fussono arse e lui sentenziato per ere- 
tico, tenendo il papa quasi per forza, opponendo 
e disertando i giudici, per torre la loro mo- 
neta, appognendo a’ tempieri resia, minaccian- 
doli, abbassando gli onori di santa Chiesa; sì 
che per molle cose rinnovate nelle menti degli 
uomini la Chiesa non era ubbidita : e non avendo 
braccio nè difendilore, pensarono fare uno im- 
peradore, uomo che fussi giusto, savio e po- 
tente, figliuolo di santa Chiesa, amatore della 
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fede. E andavano cercando chi di tanto onore 
fosse degno: e trovarono lino che in corte era 
assai dimorato, uomo savio, di nobile sangue, 
giusto e famoso, di gran lealtà, prò’ d’arme e 
di nobile schiatta, uomo di grande ingegno e 
di gran temperanza, cioè Arrigo conte di Lu- 
zimborgo, di vai di Reno della Magna, d’età 
d’anni 40, mezzanó di persona, bel parlatore 
c ben fazionato, un poco guercio. 

Era stato questo conte in corte per procac- • 
ciare uno grande arcivescovato della Magna per 
uno suo fratello; il quale, .avuto il detto bene- 
ficio, si partì. Il quale arcivescovato avea una 
delle sette voci dell’imperio. L’altro voci per 
volontà di Dio s’aceordorono, e eletto fu im- 
peradore: il quale, per lunga vacazione dello 
* imperio, quasi si reputò niente a potere essere. 

II cardinale da Prato, il quale molto avea 
favoreggiata la elezione sua, credendo aiutare 
gli amici suoi e gastigare i nimici e gli avver- 
sari i suoi, lasciò ogni altra speranza per minore 
e attese all’altezza di costui, la cui elezione fu 
fatta a’dì 16 di luglio 1309 e la confermazio- 
ne, e bollate le lettere nel detto anno. II quale 
eletto e confermato passò la montagna, giuralo 
e promesso di venire per la corona all’ agosto 
prossimo: come leale signore volendo osservare 
suo saramento, nel primo consiglio fu offeso 
da’ Fiorentini;, perchè a’prieghi loro l’arcive- 
scovo di Maganza Io consigliava che non pas* 
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sasse e che gli bastava essere re della Magna, 
mettendoli in gran dubbio e pericolo il passare 
in Italia. 

Iddio onnipotente, il quale e guardia e guida 
de’ principi, volle la sua venuta fusse per ab- 
battere e gasligare i tiranni che crono per 
Lombardia e per Toscana, infìno a tanto che 
ogni tirannia fusse spenta. Fermossi l’animo 
dello imperadore d’osservare sua promessa, 
come signore che molto stimava la fede; e con 
pochi cavalli passò la montagna per le terre 
del conte di Savoia sanza arme, imperò che il 
paese era sicuro : sicché al tempo giurato giunse 
in Asti. E là raccolse gente e prese l’arme e 
animunì i suoi cavalieri e venne giù discen- 
dendo di terra in terra, mettendo pace come 
fusse uno angelo di Dio, ricevendo la fedeltà 
duo presso a Milano; e fu molto impedito dal 
re Ruberto era in Lombardia. 

Giunto l’ imperadore su uno crocicchio di 
due vie, che l’una menava a Milano e l’altra 
a Pavia, uno nobile cavaliere, chiamato mea- 
ser Maffeo Visconti da Milano, alzò la mano e 
disse: Signore questa mano ti può dare e torre 
Milano : vieni a Milano dove sono gii amici 
mieij però che ninno ce la può torre j se vai 
verso Pavia tu perdi Milano. Era messer Maf- 
feo stato più anni rubello di Milano, e era ca- 
pitano quasi di tutta Lombardia, uomo savio e 
astuto più che leale. Di Milano era allora ca- 
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pitano e signore messer Guidolto dalla Torre, 
leale signore, ma non così savio. Quelli dalla 
Torre erono gentiluomini e d’antica stirpe, e 
per loro arme portavan una torre nella metà 
dello scudo dal lato ritto e dall’altro lato due 
griffi incrocicchiati; e erano nimici de’ Vis- 
conti. 

Il signore mandò uno suo maliscalco a Mi- 
lano ch’era nato di quelli dalla Torre, c molte 
parole amichevoli usò con messer Guidotto, 
mostrandoli la buona voluntà del signore. Ma 
messer Guidotlo pur dubitava della sua venuta 
e lemea di perdere la signoria, e non li parea 
per sua difesa pigliare la guerra. Fece tutti i 
suoi soldati vestire di partita di campo bianco 
e una lista vermiglia: fece disfare molti ponti 
di Iunge dalla terra. Lo imperadorc con piano 
animo tenne il consiglio di messer Maffeo Vis- 
conti e dirizzassi verso Milano e lasciò Pavia 
da man ritta. 

Il conte Filippone, signore di Pavia, con gran 
benivolenzia mostrava aspettarlo e onorarlo in 
Pavia. Lo imperadore, tegnendo via verso 
Milano, passò il Tesino a guado e per lo di- 
stretto cavalcò sanza contasto. 

I Milanesi gli vennero incontro. Messer Gui- 
dotto, veggendo tutto il popolo andarli incon- 
tro, si mosse anche lui: e quando fu appresso 
a lui, gittò in terra la bacchetta e smontò a 
terra e baciolli il piò; e come uomo incantato 
seguitò il contrario del suo volere. 
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Con gran festa fu ricevuto dal popolo in 
Milano, e pacificò messer Guidotto e niesser 
Maffeo insieme co’loro seguaci, e molle altre 
belle cose fece e più parlamenti. E più lettere 
mandò nella Magna, avendo novelle che il suo 
figliuolo era coronato re di Buemia e avea 
preso donna di nuovo: di che ebbe molla alle- 
grezza. 

Avea lo imperadore per antica usanza di 
prendere la prima corona a Moncia: per amore 
de’ Milanesi e per non tornare indietro, prese 
la corona di ferro lui e la donna sua in Mila- 
no, nella chiesa di Sant’ Ambrogio, la mattina 
della pasqua di Natale a’ di 25 di decembre 
4310. La qual corona era di ferro sonile, a 
guisa di foglie d’alloro, forbita c lucida co- 
me spada, e con molte perle grosse ed altre 
pietre. 

Grande e orrevole corte tenne in Milano; 
e molti doni fece la imperadrice la mattina di 
calen di gennaio 1310 ai suoi cavalieri. Parte 
guelfa o ghibellina non volea udire ricordare: 
la falsa fama l’accusava a torto. I ghibellini 
diceano : E' non vuole vedere se non guelfi ; e’ 
guelfi diceano: E' non accoglie se non ghibellini. 
E cosi temeano l’un l’altro. I guelfi non anda- 
vano più a lui: i ghibellini spesso lo visitavano, 
perchè n’aveano maggiore bisogno. Per gl’ in- 
carichi dello imperio portali, parca loro dovere 
avere migliore luogo: ma la volontà dello im- 
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peradore era giustissima, perchè ciascuno ama* 
va, ciascuno onorava coinè suoi uomini. 

Quivi vennono i Cremonesi a fare ia fedeltà 
in parlamento con animo chiaro; quivi i Ge- 
novesi e presenlaronlo: e per loro amore a gran 
festa mangiò in scodella d’oro. Il conte Filip- 
pone stava in corte. Messer Manfredi di Bec- 
cheria, mcsser Antonio da Fosceraco signore 
di Lodi cd altri signori e baroni di Lombar- 
dia gli stavano dinanzi. La sua vita non era 
in sonare nè in. uccellare nè in sollazzi, ma in 
continui consigli, assettando i vicarii per le 
terre, e a pacificare i discordanti. 

I Milanesi aveano stanziati danari per donare 
all’ imperadore; e a raunarli, nel consiglio ebbe 
rampogne tra quelli dentro e gli usciti ritorna- 
ti. Messer Guido avea due figliuoli, i quali si 
cominciavano a pentire di quanto il padre avea 
fatto e udivano le parole de’ lamentalori di 
loro parte. Lo imperadore fece uno pensiero 
di trarre alcuni dell’ una parte e dell’altra 
de’ più potenti e menarsegli seco, e tali con- 
finare. 

I figliuoli di messer Mosca, che l’uno era 
arcivescovo, cugini di messer Guidotto, dive- 
nuti nimici per gara: il perchè lui li tenea in 
prigione. Lo imperadore gliene fece trarre e 
rappacificolli insieme. Ma i figliuoli di inesser 
Guidotto non ressono: e un dì appensatameute 
richiesono loro amici, e ricominciato l’odio, in 
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uno consiglio si svillaneggiorno di parole. Le 
quali ingrossorono per modo che presono Tarme 
e abbarraronsi nel guasto di quelli dalla Torre. 
Il rumore fu grande. Il mariscalco dello impe- 
radore vi trasse; messer Galeazzo figliuolo di 
messer Maffeo Visconti e’ trasse a piè con lo 
imperadore. 11 maliscalco dello imperadore n’an- 
dò al serraglio con sessanta cavalli e ruppelo 
e la gente mise in fuga. 

Messer Guidotto era malato di gotte fu tra- 
portato in altra parte: dissesi che scampato era 
nelle forze-dei Dalfino. I figliuoli rifuggirono a 
uno loro castello presso a Corno e di lunge a 
Milano 20 miglia. Tutti i loro arnesi furono 
rubati. E così si cambiò la festa, ma non Ta- 
more dello imperadore; per lo che volle loro 
perdonare: ma non se ne fidarono. Ed allora 
cominciò a sormontare messer Maffeo Visconti, 
e quelli dalla Torre e i loro amici abbassare. 
Il sospetto crebbe più che l’odio. Lo impera- 
dore raccomandò la terra a messer Maffeo, e 
per vicario vi lasciò messer Niccolo Salimbeni 
da Siena, savio e virile cavaliere e adorno di 
belli costumi, magnanimo e largo donatore. 

Il nimico che mai non dorme, ma sempre 
semina e ricoglie, mise discordia in cuore a’ 
nobili di Cremona di disubbidire. E due fra- 
telli, figliuoli del marchese Cavalcabò, n’ erano 
signori, messer Sovramonte degli Amati, un 
savio cavaliere, quasi loro avversario per gara 

* il 
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d’onori, vi s’ accordorno ; e avieno lettere de’ 
Fiorentini e falsi instigamenti : gridarono con- 
tro* l’imperadore e caceiorono il suo vicario. 

Lo imperadore, ciò sentendo, non cruccioso, 
come uomo di grand’animo, gli citò: non l’ub- 
bidirono e rupponli fede e saramento. I Fio- 
rentini vi mandorono subito uno ambasciadorc 
per non lasciare spegnere il fuoco: il quale 
proferse loro aiuto di gente e di denari. Il 
che i Cremonesi accetlorono, e afforzorono la 
terra. 

Lo imperadore cavalcò verso Cremona. Gli 
ambaseiadori di là gli furono a’ piedi, dicendo 
come non poteano portare gl’incarichi erono 
loro posti, e che erano poveri e che sanza vi- 
cario il voleano ubbidire. Lo imperadore non 
rispondendo, furono ammaestrati per lettere 
segrete che, se volessono perdono, vi mandas- 
sono assai de’ buoni cittadini a domandare mer- 
zè; però che Io imperadore volea onore. Man- 
doronne assai e scalzi, senza niente in capo, in 
sola gonnella, colla coreggia in eolio: e di- 
nanzi a lui furono a domandare merzè. A’ quali 
non parlò. Ma eglino sempre ehieggendo per- 
dono, lui sempre cavalcava verso la città. E- 
giunto, trovò aperta la porla, nella quale en- 
trò; e ivi si fermò, e mise mano alla spada e 
fuori la trasse e sotto quella li ricevette. I grandi 
e potenti colpevoli e il nobile cavaliere fioren- 
tino messer Rinieri Buondalmonti li podestà si 


r 


Digitized by Google 



DI DINO COMPAGNI 16J 

partirono avanti che lo imperadore venisse, li 
quale podestà vi fu mandato per mantenerli 
contro allo imperadore. Il quale fece prendere 
tutti i potenti vi rimasono e messcr Sovra- 
monte che per troppo senno o per troppa si- 
curtà non fuggì; e prendere fece tutti coloro 
che gli andorono a chiedere merzè e riten- 
neli in prigione. La terra riformò, la con- 
dannagione levò loro e’ prigioni mandò a.Ri- 
miningo. 

Dimorando lo imperadore in Cremona, i Bre- 
sciani, i quali avean fatti i suoi comandamenti 
e ricevuto il suo vicario, messer Tibaldo Bru- 
ciati e messer Maffeo di Maggio, capi ciascuno 
d’una parte, messer Maffeo che prima tenea 
la terra, per ubbidire, dipose la signoria nella 
voluntà dello imperadore. Messer Tibaldo (che 
dallo imperadore fu beneficalo, perchè prima 
andava cattivando per la Lombardia povero 
eo’suoi seguaci, e da lui fu rimesso nella città) 
il tradì: perchè mandando a Cremona per ca- 
valieri che venissono a ubbidirlo, vi mandò 
della parte di messer Maffeo tutti quelli aveano 
ubbidito. II quale, quando se ne avvide, mandò 
per alcuni nominatamente, i quali non venno- 
no. Feceli citare sotto termine e pena: e anche 
non vennono. Lo imperadore, intendendo la loro 
malizia, con pochi appresso usci della camera 
e fecesi cingere la spada, e dirizzossi col viso 
verso Brescia, e la mano pose alla spada e 
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mezza la trasse della guaina, e maladì la città 
di Brescia; e riformò la città di Cremona di 
vicario. 

A’ dì 12 dì maggio 1311 Io imperadore con 
sua gente cavalcò a Brescia e con gran parte 
de’ Lombardi e conti e signori, e posevi l’as- 
sedio, perchè così fu consiglialo; chè ella non 
si potea tenere, perchè non erono provveduti 
di vittuaglia e erono nella fine della ricolta: 
Eveggendo il campo posto la gente si arrenderà 
tostoj e se tu la lasci , tutta Lombardia è per - 
dittaj e tutti i tuoi contrarii quivi faranno ni- 
dio. E questa fia veltoria da fare tutti gli altri 
temere. Fermò l’assedio: mandò per maestri, 
ordinò edificii e cave coperte, e molti palesi 
segni fece da combattere. La città era fortis- 
sima e popolata di prò’ gente, e dal Iato del 
monte avea una fortezza; e tagliato il poggio, 
la via non potea esser loro tolta d’andare a 
quella fortezza. La città era forte a combatterla. 
Quivi si stette un giorno, pensando assalirla di 
versola Magna: però che, avutala, la città era 
vinta. 

Messer Tibaldo, volendo soccorrere, andò 
là, e per giustizia di Dio il cavallo incespicò 
e cadde. E’ fu preso e menato allo imperadore, 
della cui presura molto si rallegrò. E fattolo 
esaminare, in su uno cuoio di bue il fe’slra-. 
scinare intorno alla città, e poi gli fe’ tagliare la 
testa, e il busto squartare: e gli altri presi fece 
impiccare. 
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Cosi incrudelirono quelli dentro inverso quel- 
li di fuori, che quando ne pigliavano uno, lo 
ponieno su’ merli, acciò fusse veduto, e ivi lo 
scortificavano, e grande iniquità mostravano. 
E se presi erono di quelli dentro, erono da 
quelli di fuori impiccati. E così con edificii e 
balestra dentro e di fuori guerreggiavano forte 
l’uno l’altro. La città non si potea tanto stri- 
gnere con assedio che spie non v’enlrassono 
mandate da’ Fiorentini: i quali con lettere gli 
confortavano, e mandavano danari. 

Un giorno messer Gallerano fratello dello 
imperadore (grande di persona, bello del corpo) 
cavalcava intorno alla terra per vederla, sanza 
elmo in testa, in un giubbetto vermiglio. Il 
quale fu fedito d’uno quadrello sul collo per 
modo che pochi dì ne visse. Acconcioronlo alla 
guisa de J signori, e a Verona fu portato e quivi 
fu onorato di sepoltura. 

Molti conti, cavalieri e baroni vi moriro- 
no; Tedeschi e Lombardi assai v’infermaro- 
no, perchè l’assedio durò sino a’ dì 4 8 di set- 
tembre. - 

A’ di 4 9 di settembre 4314 (perchè il luogo 
dove era il campo era disagialo, il caldo gran- 
de, la vittuaglia venia di lunge, e’ cavalieri 
erono gentili, e dentro alla terra ne morivano 
.assai di fame e di disagio per le guardie si 
conveniva loro fare e pe’ sospetti grandi) per 
mezzanità di tre cardinali stati mandati dal 


Digitized by Google 



l(ìt) CRONACA 

papa allo imperadore (i quali furono monsignore 
d’Ostia, monsignor d’ Albano e monsignor 
dal Fiesco) si praticò accordo tra lo impera- 
dore e i Bresciani di darli la terra, salvo l’a- 
vere e le persone: e arrenderonsi a’ detti car- 
dinali. 

Lo imperadore entrò nella terra e attenne 
loro i patti. Fece disfare le mura, e alquanti 
Bresciani confinò, e dall’assedio si partì con 
molti meno de’ suoi cavalieri, che vi mori- 
rono, e molli se ne lornorono indietro malati. 

' Partissi lo imperadore da Brescia e andonne 
a Pavia per una discordia nata tra quelli di 
Beccheria e messer Riccardino (figliuolo del 
conte Filippone) per cagione che morì il ve- 
scovo di Pavia, e ciascuno volea la nuova ele- 
zione. E tanta fu che quelli di Beccheria ucci- 
sono quattro de’ loro avversarii. Il vicario con 
messer Riccardino pugnorono con quelli di 
Beccheria per modo che li cacciorono fuori 
della terra e tolsano loro le loro castella di 
fuori. 

Lo imperadore, parendoli avere perduto assai 
tempo, cavalcò inverso Genova, la quale tenea 
messer Branca Doria, dove giunse a’ dì 21 d’ot- 
tobre 1 31 1 : dal quale onoratamente fu ricevuto 
e giurò ubedienza. 

Messer Obizzino Spinola, capo dell’ altra 
parte (che era rubello), gli si fece innanzi e 
con gran reverenza l’onorò. Arbilrossi per li 
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savi uomini che la divisione delle due parti lo 
facesse tanto onorare; perchè lo feciono a gara. 
Ma i Genovesi di loro natura sono molto al- 
tieri e superbi e discordanti fra loro, che il re 
Carlo vecchio mai li potè raccomunare. Nè non 
si credette mai che non che Io ricevessono per 
signore per loro superbia, ma che gli dessono 
pure il passo: Perchè i cittadini sono sdegno- 
si y la riviera è aspra , i Tedeschi sono dime - 
slichi con le donne 3 i Genovesi ne sono ghignosi : 
zuffa vi sarà. 

Iddio, che regge e governa i principi e’ po- 
poli , gli ammaestrò : e inchinate le loro vo- 
lontà, saviamente come nobili uomini l’onora- 
rono e ritennono in quella città più mesi. Net 
qual tempo la morte (la quale a niuno non 
perdona nè per lungo termine) per volontà di 
Dio parli dal mondo la nobile imperadrice con 
nobilissima fama di gran santità di vita e one- 
stà, ministra de’ poveri di Cristo. La quale fu 
seppellita con grand’onore a’ di 4 2 di novem- 
bre nella chiesa maggiore di Genova. 

I Fiorentini in tutto li si scopersono nimici 
in procurare la ribellione delle terre di Lom- 
bardia. Corruppono per moneta e per pro- 
messe con lettere messer Ghiberto signore di 
Parma e dierongli fiorini quindicimila perchè 
tradisse lo imperadore e rubellasseli la terra. 
Deh quanto male si mise a fare questo cava- 
liere, il quale da lui avea ricevute di gran 
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grazie in cosi poco tempo ! Chè donalo gli avea 
il bel castello di San Donnino e un altro no- 
bile castello, il quale tolse a’ Cremonesi e diè 
a lui; il quale era sulla riva di Po. E la bella 
città di Reggio gli avea data in guardia, cre- 
dendo che fusse fedele e leale cavalière. Il 
quale armato sulla piazza di Parma gridò : 
Moia lo imperadore. E il suo vicario cacciò 
fuori della terra, e i nimici accolse. Coprivasi 
con false parole, dicendo che non per danari 
il facea , ma perchè il marchese Pallavicino 
avea rimesso in Cremona, il quale tenea per 
suo nimico. 

Premeano i Fiorentini i loro poveri citta- 
dini, togliendo loro la moneta, la quale spen- 
deano in così fatte derrate: e tanto procura- 
rono che messer Ghiberlo rimise gli avversarli 
dello imperadore in Cremona ( però che gli 
ritenea) e afforzò sulla riva di Po. E un giorno 
cavalcò con lui messer Galasso , ch’era alla 
guardia di Cremona in servigio de’ Bresciani 
forse con cento cavalli : e entrorono nella ter- 
ra, e tanti con loro se ne appoggiorono che 
pochi fedeli dello imperadore vi rimasono, a’ 
quali convenne votare la terra. 

Messer Guidotto della Torre con cavalieri 
accolti di Toscana vi cavalcò. La terra aflor- 
zorono di fossi e di palizzi. Il conte Filippone 
contro all’ imperadore stava con animo iroso e 
cercava parentado con messer Ghiberto e con- 
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giura e lega. E gli usciti di Brescia si raunorono 
con loro, però che a quello che perdonò l’umiltà 
dello imperadorc, non perdonò Iddio: che la 
parte di messer Tibaldo Bruciato, ricevuto il 
perdono dallo imperadore, una altra volta gli 
volle ritorre la terra. Onde l’altra parte, avuto 
più tosto il soccorso, coH’arine in mano di 
Brescia e del contado gli cacciò. Deh quanta 
malizia multiplicò tra’ Lombardi in picciol tem- 
po, in uccidersi tra lóro e rompere il sara- 
mento dato ! 

I Fiorentini, che erano in Firenze pieni di 
temenza e di paura, non attendeano a altro 
che a corrompere i signori de’ luoghi con pro- 
messe e con danari, i quali, traevano da’ mi- 
seri cittadini, che per mantenere libertà se li 
lasciavano torre a poco a poco. Molli ne spe- 
sano in rie opere. La loro vita non era in al- 
tro che in simili cose. 

I signori feciono messi segreti, fra’ quali fu 
uno frate Bartolomeo, figliuolo d’uno cambia- 
tore, uomo astuto, uso in Inghilterra, e in sua 
giovanezza costumato e di sottile ingegno. Man- 
darono in corte a tentare il papa e’ cardinali. 
E con lettere portò messer Baldo Fini da Fi- 
ghine tenlororió il re di Francia. Al quale 
disse il cardinale d’Ostia : Quanto grande ar- 
dimento è quello de* Fiorentini j clic con loro 
dieci lendini ardiscono tentare ogni signore! 

Al papa mandorono due ambasciadori, che 
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furono messer Pino de’ Rossi e messer Ghe- 
rardo Bostichi, due valenti cavalieri. Molti da- 
nari furono loro sottratti, e molli ne perde- 
rono ; e dal papa non ebbono cosa volessono. 

Il cardinale Pelagrù, nato di Guasconia, ni- 
pote del papa, fu mandato legato a Bologna, 
perchè, essendo morto il marchese di Ferrara, 
uno suo figliuolo bastardo tenea la terra: la 
quale non potendo tenere, si patteggiò co’ Vi- 
niziani e vendella loro. 1 Viniziani.vi vennono 
e per forza la presono e tennono. Messer Fran- 
cesco da Esti, fratello del marchese, insieme 
co’ Bolognesi c con messer Orso degli Orsini 
di Roma s’accostorono con la Chiesa. Il car- 
dinale andò a Ferrara e da’ Viniziani non fu . 
ubbidito. Il perchè formò loro processo ad- 
dosso e condannògli: bandì loro la croce ad- 
dosso, e di più luoghi v’andò assai genti con- 
tro per lo perdono e per avere soldo. I Vi- 
niziani teneano una fortezza in Ferrara , la 
quale il marchese v’avea fatta molto forte, a 
guisa d’uno cassero. I Viniziani vi vennono 
per acqua e furonvi sconfitti e presi e mortine 
assai: e fu sventurata fortuna per loro, che 
molto vilmente perderono, perchè i nobili che 
vi erono l’abbandonarono. 

Il cardinale Pelagrù venne a Firenze e con 
grandissimo onore fu ricevuto. Il carroccio e 
gli armeggiatori gli andorono incontro fino allo 
spedale di San Gallo. I religiosi con la pro- 
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cessione, i gran popolani di ciucila parie a piò 
e a cavallo l’andorono a onorare. 

Giunse in Firenze, e i Fiorentini molto con 
lui si consigliorono e bene lo informorono co- 
me procuravano col papa che tardasse la ve- 
nula dello imperadore, e pregarono ne ’l con- 
fortasse: e cosi promise fare. Donaronli da- 
nari, i quali volentieri accettò; e di quelli 
riscosse la sua legazione e d’accordo con loro 
di Firenze si parti. 

Andossene il cardinale allo imperadore, il 
quale sapea i ragionamenti avea auli co’ Fio- 
rentini, e però non li mostrò gran benevolenza. 
Ritornossi al papa , il quale confortandolo di 
quanto da’ Fiorentini era pregato, gli tenea in 
speranza, tanto che da loro ritrasse molti da- 
nari. E questo faceano perchè lo imperadore 
si consumasse. 

Di tre cardinali avea mandati il papa allo 
imperadore, quando era ad assedio a Brescia, 
ne mori uno, cioè quello d’ Albano : il quale 
venne infermo a Lucca e mori quivi. 

Il vescovo di Legge anche vi mori, grand'a- 
mico dello imperadore, al quale avea donato 
Rezzuolo, il quale è tra Reggio e Mantova. Il 
quale i Mantovani dipoi tolsono a colui a cui 
era rimaso. 

I due ainbasciadori fiorentini erono in corte 
vi morirono, e prima messer Pino de' Rossi : 
e per premio di sua fatica furono fatti due 
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suoi consorti e parenti cavalieri dal popolo, e 
donato loro molti danari di quelli toglieano a* 
ghibellini e a’ bianchi. E con tutto che i bian- 
chi tenessono alcuna vestigia di parte guelfa , 
erano da loro trattati come cordiali nimici. 
Dipoi morì messer Gherardo ; e non furono i 
suoi onorati nè di cavalleria nè di danari, per- 
chè non era stato così fedele come l'altro. 

Quattro erono i capi di questa discordia de* 
neri, cioè messer Rosso dalla Tosa e messer 
Pazzino de’ Pazzi, messer Bello Brunelleschi e 
messer Geri Spini. Dipoi vi se ne aggiunse due, 
cioè messer Tegghiaio Frescobaldi e messer 
Gherardo Ventraia, uomo di poca fede. 

Questi sei cavalieri strinsono Folcieri po- * 
destà di Firenze a tagliare la testa a Masino 
Cavalcanti e a uno de’ Gherardini. Costoro 
faceano fare i priori a loro modo e gli altri 
ufici dentro e di fuori. Costoro liberavano e 
condannavano chi e* volevono, e davano le 
risposte e faceano i servigi e’ dispiaceri come 
voleano. 

Messer Rosso dalla Tosa fu cavaliere di 
grand’animo, principio della discordia de’ Fio- 
rentini, nimico del popolo, amico de’ tiranni. 
Questi fu quello che la intera parte guelfa di 
Firenze divise in bianchi e neri : questi fu 
che le discordie cittadinesche accese: questi 
fu quello che con sollieitudine , congiure e 
promesse gli altri tenda sotto di se. Costui a 
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parte nera fu molto leale, e i bianchi perse- 
guitò: con costui si confidavano le terre d’at- 
torno di parte nera e con lui aveano com- 
posizioni. 

Costui, aspettato da Dio lungo tempo* però 
che avea più che anni settantacinque, un di, 
andando, uno cane gli si attraversò tra’ piè e 
fecelo cadere per modo si ruppe il ginocchio, 
il quale infistolì. E martoriandolo i medici , 
di spasimo si morì: e con grand’onore fu se- 
polto, come a gran cittadino si richiedeva. 

Lasciò due figliuoli , Simone e Gottifredi , 
che dalla parie furono fatti cavalieri; e con 
loro un giovane loro parente, chiamato Pinuc- 
cio. E molti danari furino donali loro; e cliia- 
mavansi i cavalieri del filatoio : però che i da- 
nari che si dierono loro, si toglievano alle po- 
vere femminelle che filavano a filatoio. 

Questi due cavalieri suoi figliuoli, volendo 
tenere gran vita per essere onorali , perchè 
parca Iofo che l’opere del padre il meritas- 
sono, comineiorono a calare, e messer Pino a 
sormontare , il quale in poco tempo si fece 
grande. 

I Fiorentini , accecali dal loro rigoglio , si 
misono contro allo imperadore, non come savi 
guerrieri, ma come rigogliosi, avendo lega co’ 
Bolognesi , Sanesi , Lucchesi e Volterrani e 
Pratesi e Colligiani e con altre castella di loro 
parte. I Pistoiesi, poveri, lassi, e di guerra af- 
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fannati e distrutti, non teneano del tulio con 
loro ; non perchè non fussono d’uno animo , ' 
ma perchè vi metteano podestà con sì grandi 
salarii che non poteano sostenere alle paghe. 
Il perchè non arebbono potuto pagare la loro 
parte delta taglia, però che pagavano al ma* 
riscalco e a’ suoi fiorini quarantottomi la l’an- 
no; e teneansi per loro, acciò che i Fioren- 
tini non v’entrassono. 

I Lucchesi sempre aveano ambasciadori in 
corte dello imperadore, e alcuna volta diceano 
d’ubbidirli, se concedesse loro lettere che le 
terre tenieno dello imperio potessono tenere, 
e non vi rimettesse gli usciti. Lo imperadore 
ninno patto fe’ con loro nè con altri : ma mandò 
mésser Luigi di Savoia ed altri ambasciadori 
in Toscana, i quali da’ Lucchesi furono ono- 
ratamente ricevuti e presentati di zendadi ed . 
altro. I Pratesi gli presentarono magnifica- 
mente e tutte l’altre terre, scusandosi erono 
in lega co’ Fiorentini. 

Siena puttaneggiava: chè in tutta questa 
guerra non tenne il passo a’ nimici nè dalla 
volontà de’ Fiorentini in tutto si partì. I Bo- 
lognesi si tennono forte co’ Fiorentini contro 
lo imperadore, perchè temeano forte di lui : 
molto s’afforzarono e steccarono la terra. Dis- 
sesi che contro a lui non aveano difesa alcuna, 
perchè dalla Chiesa avea il passo. Ma, perchè 
gli parve aspro cammino a entrare in Tosca- 
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na, noi fece. Dissesi che i marchesi Malespini 
il voleano mettere per Lunigiana, e feciono ac- 
conciare le vie e allargare negli stretti passi. 
E se quindi fusse venuto, entrato sarebbe tra 
falsi fedeli: ma Iddio l’ammaestrò. 

Andossenc a Genova per \enire a Pisa , 
tutta d’animo e di parte d’imperio, che più 
speranza ebbe della sua venuta che niuna al- 
tra città, e che fiorini sessantamila gli mandò 
in Lombardia, e fiorini sessantamila gli pro- 
messe quando fusse in Toscana, credendo ri- 
avere le sue castella e signoreggiare i suoi 
avversarii: quella che la ricca spada in segno 
d’amore gli presentò; quella che delle sue pro- 
sperità festa ed allegrezza facea; quella che più 
minacce per lui ricevea; quella che diritta 
porta per lui è sempre stala e per li nuovi si- 
gnori che venuti sono in Toscana per mare e 
per terra, che a loro parte attendono; quella 
che da’ Fiorentini è molto ragguardata quando 
s’allegrano della prosperità d’imperio. 

Giunse lo imperadore a Pisa a’ di 6 di marzo 
1311 con trenta galee; dove fu con gran festa 
e allegrezza ricevuto e onoralo come loro si- 
gnore. I Fiorentini non vi mandorono amba- 
seiadori, per non essere in concordia i citta- 
dini. Una volta gli elessono per mandarli e 
poi non gli mandorono, fidandosi più nella si- 
monia e in corrompere la corte di Roma che 
patteggiarsi con lui. 
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Mcsser Luigi di Savoia, mandato ambascia- 
dorè in Toscana dallo imperadore , venne a 
Firenze e fu poco onoralo da’ nobili cittadini. 
E’ feciono il contrario di quello doveano. Do- 
mandò che ambasciadore si mandasse a ono- 
rarlo e ubbidirli come a loro signore. Fu loro 
risposto per parte della signoria da messer 
Bello Brunelleschi che mai per niuno signore 
i Fiorentini inchinarono, le corna. E ambascia- 
dore non vi si mandò, che arebbano auto da 
lui ogni buon patto; perchè il maggiore impe- 
dimento che avesse erano i guelfi di Toscana. 

Partito l’ambasciadore, se ne tornò a Pisa , 
e i Fiorentini feciono fare uno batlifolle a Arez- 
zo e ricominciarvi la guerra. E in tutto si sco- 
persono nimici dello imperadore, chiamandolo 
tiranno e crudele, e ché s’accostava co’ ghi- 
bellini e i guelfi non voleva vedere. E ne’ 
bandi loro diceano: A onore di santa Chiesa 
e a morte del re della Magna. L’aquile levarono 
dalle porle e dove erano intagliale e dipinte; 
ponendo pena a chi le dipignesse e le dipinte 
non ne spegnesse. 

Lo imperadore, schernito da’ Fiorentini, si 
partì di Pisa e andonne a Roma: dove giunse 
a dì 7 di maggio 4 312, e onoratamente fu ri- 
cevuto come signore e messo nel luògo del 
senatore. E intendendo le ingiurie gli eran 
fatte dai guelfi in Toscana e trovando i ghi- 
bellini che con lui s’accostavano di buona vo- 
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lunlà, mutò proposito e accoslossi con loro. E 
verso loro rivolse l’amore e la benivolenzia 
die prima avea co’ guelfi: e proposesi di aiu- 
tarli e rimettergli in casa sua, e i guelfi e* 
neri tenere per nimici, e quelli perseguitare. 

I Fiorentini sempre teneano ambasciadori 
a’ piè del re Ruberto, pregandolo che colla sua 
gente offendesse lo imperadore, promettendoli 
e dandoli denari assai. 

II re Ruberto, come savio signore e amico 
' de’ Fiorentini, promise loro d’aiularli, e cosi 

fe’: e allo imperadore mostrava di confortare 
e ammunire i Fiorentini gli fussono ubbidienti 
come a loro signore. E come senti che lo im- 
peradore era a Roma, di subito vi mandò mes- 
ser Giovanni suo fratello con trecento cavalli, 
mostrando mandarlo per sua difesa e onore 
della sua corona. Ma lo mandò perchè s'inten- 
desse con gli Orsini , nimici dello imperadore, 
per corrompere il senato c impedire la sua co- 
ronazione : che ben la intese. 

Mostrando il re grand’amore allo imperado- 
re, gli mandò suoi ambasciadori a rallegrarsi 
della sua venuta, facendoli grandissime prof- 
ferte, richieggendolo di parentado f e che li 
mandava il fratello per onorare la sua coro- 
nazione e per suo aiuto bisognando. 

Rispose loro il savissimo imperadore di sua 
bocca : Tarde sono le proferte del re, e troppo 
tostami è la venuta di messa' Giovanni. Savia 

12 
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fu Ja imperiale risposta , ehe bene inf&c la 
cagione di sua venuta. 

A di primo di agosto 1312 fu incoronalo 
in Roma Arrigo (conte di Luzimborgo) impe- 
radore e re de* Romani nella chiesa di San Gio- 
vanni Laterano da messer Niccolaio cardinale 
da Prato, da messer Luca dal Fiesco cardinale 
di Genova e da messer Arnaldo Pelagrù car- 
dinale di Guasconia, di licenzia e mandato di 
papa Clemente V e de* suoi cardinali. 

La giustizia di Dio quanto fa laudare la sua 
maestà quando per nuovi miracoli dimostra 
a’ minuti popoli che Iddio le loro ingiurie non 
dimentica! molta pace dà a coloro dell’animo 
ehe T ingiurie da’ potenti ricevono, quando veg- 
giono che Iddio se ne ricorda. E come si cono- 
scono aperte le vendette di Dio quando egli 
ha molto indugiato e sofferto! Ma quando le 
indugia, è per maggiore punizione: e molti .cre- 
dono che di mente uscito gli sia. 

Messer Betto Brunelleschi è la sua casa ero- 
no di progenie ghibellina. Fu ricco di molte 
possessioni e d’avere : fu in grande infamia del 
popolo, però che ne’ tempi delle carestie ser- 
rava il suo grano, dicendo : O aronne tal pre- 
gio j o non si venderà mai. Molto trattava male 
i bianchi e’ ghibellini sanza niuna pietà , per . 
due cagioni : la prima, per essere meglio cre- 
duto da quelli che reggevano; l’altra, perchè 
non aspettava mai di tal fallo misericordia. 
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Molto era aoperato in ambascerie, perchè era 
buono oratore. Familiare fu assai con papa Bo- 
nifazio; e con messer Napoleone Orsino cardi- 
nale, quando fu legato in Toscana, fu mollo 
dimestico, e tennelo a parole, togliendoli ogni 
speranza di mettere pace tra i bianchi e’ neri 
di Firenze. 

Questo cavaliere fu in gran parte cagione 
della morte di messer Corso Donati. E a tanto 
male s’era dato che non curava nè Dio nè il 
mondo, trattando accordo co’ Donati, scusando 
sé e accusando gli altri. Un giorno giocando a 
scacchi, due giovani de’ Donati con altri loro 
compagni vennono a lui da casa sua e fedi- 
ronlo di molte ferite per lo capo, per modo 
lo lasciarono per morto. Ma uno suo figliuolo 
fedì un figliuolo di Biccicocco per modo che 
pochi dì ne visse. Messer Bello alquanti dì 
stelle per modo che si credea campasse: ma 
dopo alquanti dì, arrabbiato, sanza penitenzia 
o soddisfazione a Dio e al mondo c coti gran 
disgrazia di molti cittadini, miseramente mori. 
Della cui morte molti se ne rallegrorono, per- 
chè fu pessimo cittadino. 

Messer Pazzino de’ Pazzi , uno de’ quattro 
principali governatori della città, cercò pace 
co’ Donati per sè e per messer Pino: benché 
poco fusse colpevole della morte di messer 
Corso, perchè era stalo gran suo amico e d’al- 
tro non si curava. Ma i Cavalcanti (che era 
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potente famiglia e circa sessanta uomini erano 
da portare arme) aveano molto in odio questi 
sei cavalieri governatori , i quali aveano stretto 
Folcieri podestà a tagliare la testa a Masino 
Cavalcanti , e sanza dimostrazione alcuna il 
sopportavano. 

Un giorno, sentendo il Paffiera Cavalcanti, 
giovane di grand’animo, che messer Pazzino 
era ito sul greto d’Arno da Santa Croce con 
uno falcone e con uno solo famiglio, montò 
a cavallo con alcuni compagni e andoronlo a 
trovare. Il quale, come gli vide., cominciò a 
fuggire verso Arno; e seguitandolo, con una 
lancia li passaro le reni e, caduto ne l’acqua, 
gli segorono le vene e fuggirono verso Val d» 
Sieve. E così miseramente mori. 

I Pazzi e’ Donati s’armorono e corsono al 
palagio. E col gonfalone della giustizia e con 
parte del popolo corsono in Mercato Nuovo a 
casa i Cavalcanti e con stipa misano fuoco in 
tre loro palagi: e volsonsi verso la casa di 
messer Brunetto credendo l’avesse fatto fare. 

Messer Altaviano Cavalcanti soccorso fu dai 
figliuoli di messer Pino e da altri suoi amici. 
E’ feeiono serragli e con cavalli e pedoni s’af- 
forzorono per modo niente feeiono : che dentro 
al serraglio era messer Gollofredi e messer 
Simone dalla Tosa, il Testa Tornaquinci e 
alcuni loro consorti, ed alcuni delli Scali, dell! 
Agli e de’ Lucardesi e di più altre famiglie 
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che francamente li difesono, fin che costretti 
furono di disarmarsi. 

Quietato il popolo, i Pazzi accusorono i Ca- 
valcanti, de’ quali ne furono condannati qua- 
rantotto nell’avere e nella persona. Messer At- 
laviano si rifuggi in uno spedale a fidanza de’ 
Rossi: dipoi n’andò a Siena. 

Di messer Pazzino rimasono più figliuoli: 
de’ quali due ne furono fatti cavalieri dal po- 
polo, e due loro consorti; e dati furono loro 
fiorini tremila e quaranta moggia di grano. 

In quanto poco spazio di terreno sono morti 
cinque crudeli cittadini, dove la giustizia si fa 
e punisconsi i malfattori di mala morte! i quali 
furono messer Corso Donati, messer Niccola 
de’ Cerchi, messer Pazzino de’ Pazzi, Gherardo 
Bordoni e Simone di messer Corso Donati: e 
di mala morte messer Rosso della Tosa e mes- 
ser Betto Brunellesehi, e de’ loro errori furono 
puniti. _ ' 

Messer Geri Spini sempre dipoi stette in 
gran guardia, perchè furono ribanditi i Donati 
e i loro seguaci e i Bordoni con grand’onore: 
a cui poco innanzi furono le case disfatte dal 
popolo con gran vergogna loro e danno. 

Cosi sta la nostra città tribolala! Cosi stanno 
i nostri cittadiui ostinati al mal fare ! E ciò 
che si, fa l’uno dì si biasima l’altro. Soleano 
dire i savi uomini: L’uomo savio non fa còsa 
che se ne penta. E in quella città e per quelli 
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cittadini non si fa cosa sì laudabile die in con- 
trario non si reputi e non si biasimi. Gli uo- 
mini vi si uccidono, il male per legge non si 
punisce. Ma come il malfattore ha degli amici 
e può moneta spendere, così è liberato dal 
maleficio fatto. 

0 iniqui cittadini, che tutto il'niondo avete 
corrotto e viziato di mali costumi e falsi gua- 
dagni ! Voi siete quelli che nel mondo avete 
messo ogni malo uso. Ora vi si ricomincia il 
mondo a rivolgere addosso. Lo imperadore con 
le sue forze vi farà prendere e rubare per mare 
e per terra. 

.. « ' 


Fine. 
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